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INTRODUZIONE. - ' 

■■ ! J ;; r : ,.!■ 

PEFmiZiONÈ , PARTI E ' PREGIÒ " ^ ^ ■ 
' DELLA FILOSOFIA MÒRÀVE. 

I ‘ • I i • ) . j ■ 

j.i f. r ! ( . 1 : . * 1 . > . • .^rr '! u» ì • . i' >'* 

A -ci' c--)/ h i-,-. i r.’.u iS.'.t'r- 

- •' - i! > <•• i' 6 §■ V ; il 1 i; • 

i. ■ 'ì-' ■ il 'i!i:r n '(■ j t f i- 

Oonosciuto il procedimento delPanima uma- 
na nell’esercizio di sue facoltà, è dovere del 
filosofo dirigere la 'lìbera attività dell’uomo in 
modo che possa agevolmente pervenire ài con- 
seguimento del suo ultimò One. ' ' 

E però la prima ricerca che propor ci dob- 
biamo, si è di conoscere quale sia il Roe su- 
premo' dell’uomo^ avvegnaché ^ còme ' essere 
ragionevole e libero prefiggendosi uii ‘fine’ di- 
verso dal vero, si allontana da 'quella desti- 
nazione alla quale la Sapienza infinita di Dio 
ló avea indirizzato^ o non j^ròpoUciidb!fene 
alcuno , non opera in conformità di sbai 
nevole natura. ' ' ■' j*'’ ? 

‘Impertanto si vede come acctìràlàmènté pro- 
cedei si debba nella investigazione ^dt ^ii^sta 
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ricerca, «Wla quale dipende r-esseuza jiq 
trattato di FilosoBa Morale. 

Quella , idtei-aa idea , che una' , cagione ra- 
gionevole colla sua libera attività vuol recare 
ad effetto producendo qualche cosa, chiamasi 
intenzione rispetto alla cagion produttrice, e 
fine rispetto alla cosa prodotta. 

SI noti bene che P nomo esercitando la sua 
attività non crea il vero fine. Esso è anterio- 
re, superiore a lui: esso è dato come un be- 
neficio o modello , al quale deve olTerire il 
culto della ragione. j 

Ora per iscorgere quale sia il fine ultimo 
dell' nomo , non dobbiamo partirci dalla sua 
natura, perchè ad essa deve perfettamente ri- 
spondere come illazione a principio , o eifetto 
a causa. La natora dell'uomo è sensitivo-ra- 
gioneTole ^ come sensitiva è diretta .al sommo 
bene, come ragionevole al sommo vero. L'ul- 
timo fine adunque dell'uomo è il sommo bene 
e ;il sommo vero , ossia l' ente perfettissimo , 
Dio, che solo può avere ragione di termine, 
quale unico essere assoluto , come sentenziò 
ancora filatone nella sua Repubblica. 

Ma siccome Dio non vuole chiamarci a,.sè 
inupediatamente , ma obbligarci a cercarlo nel 
P«%gripaggio della vita; così la Filosofia Mo- 
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rate dee fornir Tuomo di ciò che gli bisogna 
per tanto viaggio. Essa deve rispondere al suo 
duplice ' destino : deve preparar l’ uomo per 
due esistenze successive , poiché P anima ha 
delle facoltà relative al suo soggiorno sulla 
terra , ne ha 'che portano le loro vedute al di 
là: le une e le altre devono essere dirette 
dalia Morale FilosoGa, la quale perciò si può 
deGnire: la scienza che regge la nostra 
bera attività in ordine alP ultimo fine^ ossia 
il sistema di principìi pratici , la cognizione e 
adempimento de* quali agevola la suprema 
destinazione dell* uomo. 

Questa dcGnizione è comune ed iutelligibile 
a tutti, e r analisi non incontra in essa al suo 
iucominciamento nulla di misterioso. Spesso 
da alcuni GIosoG si fa uso di vocaboli di un 
genere più elevato, i quali confondono non 
di rado l'idea della scienza^ ma tolta la ìna- 
gia 'delle frasi traducendole nel linguaggio or- 
dinario, non si ba che l'idea poco sopra an- 
nunziata, che viene a consuonare con 'queste 
gravi dimande: perchè io vivo? come debbo 
vivere? *' 

' Impertanto l'oggetto della FilosoGa Morale 
è la cognizione della libera attività delPanima 
umana ^ e del modo onde questa attività deve 
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, essere regplfi^- Il fine poi, di questa ^cieouM 

,è il.jCOftseguimentOr della pafizione, mofulfif 
alla quale va strettametMie congionta la, jfè/ia- 
,tà,. phe ^ relatiViCL nel pellegrinaggio delle vita, 
4n cui,l’i^omp viene;, a spffnrf e niorire^ ed 
.(itfftlithr iu jDio , a cui anela continuamepte 
il.. suo spirito immortale. - i ; ;/! 

.Fissato ; per tal modo Soggetto e lo scopo 
della scienza morale , per non israajriyi^. biso- 
gna determinare innanzi tutto H punto donde 
si, dee partire, indi la via per la quale si dee 
camminare costantemente^ facendo altramente, 
si corre gran riscliio di allontanarsi dallo scopo 
propostosi, o di scambiarlo con un altro. Si 
.vede adunque che la prima ricerca deve esser 
questa: in virth di quali forze io sono capace 
di astiohi 'morali? come e .donde mi è comu- 
nicato il primo impulso che mette in at^o le 
forze mbteriose del mio individuo? in pQche 
parole: quali, sono, i princiiq d^azioneì la s^ 
QOnda: quali regole di condotta debbo osservale 
per ragffugnere il rmo ultimo fine? Quindi 
lo ^ studio della Morale si trova per sè mede- 
simo distinto in due parti, che non è possi- 
bile confondere insieme. -La prima è come il 
peristilo d’un tempio, cui bisogna passare ne- 
cessariamente per inoltrarsi sino al simelacpo 
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della Divinità; eppure quale inchiesta sover- 
chia viene questa risguardata tuttavia da al- 
coni Closofi; ma a torto, se grandemente non 
erro; avvegnaché voler regolare le azioni uma- 
ne con mezzi artificiali, prima di conoscere 
i principii naturali da’ quali risultano, è come 
voler regolare il movimento di una macchina 
senza conoscere i congegni principali che lo 
producono. 

Da quanto si è detto fin qui, si rende pa- 
lese che la Filosofia Morale avvantaggia qual- 
sivoglia altra scienza, per ciò ch’ella regola 
la nostra vita , e per ciò ch’ella sola può dare 
a’ vari! nostri lavori la direzione la più utile. 
Porre che le scienze e le arti senza essere fe- 
condate dalla Morale possano produrre i più 
bei risultamenti , è lo stesso che porre che i 
rami separati dal tronco possano fiorire e por- 
tar frotta (i). 

0 voi dunque che desiderate di apportare 
la"pacc alla terra, di farla succedere allo stato 
di guerra, che è il frutto deplorabile delle 
passioni, coltivate la Morale, riformate voi 
stessi, serbate puri i vostri costumi, e poscia 


(i) Droz, Op. cit. faccia i8. 
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pensale a rinovellare gli uomini , come fecero 
Pità^ora, Socrate ed Empedocle, e scenderà 
nel vostro cuore quella pace che cercherete 
appresso di diffondere ne’ vostri simili. 


\ 
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PARTE PR1]»1A 


DE’ PRINCIPI DI AZIONE 
0 DELLA SCIENZA MORALE GENERALE. . 

§ 2 . 

Della Divisione della Scienza 
Morale Generale. 

Questa prima parte della scienza morale 
determina quello che P uomo dee possedere e 
deve fare per divenire ente morale propria- 
mente detto. Essa comprende il dato o l'oA- 
bieltivo, e quello che è posto liberamente da 
lui od il subbiettivo. 

SEZIO.NE PRIMA 

Dell'Obbibttivo delle SCIBirZA Mobale Gbhbbalb. 


§ 3. 


Delle Parli che comprende questa prima 
Sezione. 


Questa prima sezione della scienza morale 
comprende: i.° la dottrina della facoltà mo~ 
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rate} a.° educazione di questa facoltà, 
per la quale si sveglia la voce della ragione 
o la coscienza ragionevole e la volontà; 3." la 
dottrina della legislazione razionale e delle 
condizioni che presuppone nell’uomo^ 4*° 
teorica del dovere. 


§ 4 - 


Della Facoltà Morale. 


Dalla Psicologia è manifesto essere P uomo 
fornito di ragione e di libertà , le quali due 
jtotenze prese insieme vengono a costituire la 
Facoltà Morale, per la quale l'uomo unica- 
mente in sentenza de’ migliori filosoG, seb- 
bene non convengano fra di loro nel definir- 
la, si differenzia essenzialmente da’ bruti (i). 

La ragione e la libertà sono in guisa unite, 
che l’una non può pensarsi nell’uomo senza 
dell’altra. In fatti riguardato l’uomo come 
di ragione fornito , si appalesa qual ente 
che può percepire una realtà in sè stessa de- 

(i) Thurol , De Ventendement et de la raison. 
Tomo II, cap. i. De la Raison, ove arreca le sen- 
tenze di Platone, Tullio, Seneca, Locke, Féndion, 
Pascal, Montaigne, Malebranche, Stewart, ec. 
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gna , Dio , ! il quale gli comanda manifesta- 
zione di sè , che diriga ogni sua tendenza in 
Esso Lui come a fine supremo^ ma non po- 
trebbe egli soddisfare al suo comandamento 
se non fosse dotato di una facoltà per la 
quale potesse spontaneamente dirigersi in Esso 
Lui. .Ammesso adunque che sia l’uomo di ra- 
gione fornito, devesi ancora concedere neces- 
sariamente che sia libero. E per converso non 
si può nè anco pensare che all’uomo' com- 
peta la libertà sé non ammettiamo del pari 
che egli sia fornito di ragione^ perchè dato 
eh’ egli sia libero , e che perciò spontanea- 
mente possa dirigersi a Dio., devesi pure con- 
cedere che possa prima avvisarlo , ossia che 
abbia ragione. Ma perchè la ragione e la li- 
bertà sorgano nell’ uomo, conviene disporlo col 
mezzo dell’educazione in quella guisa che si 
prepara il terreno prima di gettarvi la semente 

destinata ad arricchirlo. 

« * 


' Deir Educazione Morale. 

I * I . I . , 

• # I I . • 

,, L’educazione è, quella premeditata influen- 
za, secondo la scuola di Kònisberg, che svi- 


1 


IO 

luppa. neirindividuo tutta la p^ezioue della 
quale è . capace^ e poiché una tal opera non 
può : condursi a buon termine nell’ infanzia , 
ma richiede tutta la vita, crederei ridurre que- 
sta bella deCuizione cosi: P educazione dà al- 
P allievo il desiderio ed i mezzi di raggiu- 
gnere la perfezione y della quale! sarà^un 
giorno capace. ■' 

Essa si fa per mezzo di segni sensibili, quali 
sono le parole morali e religiose e l’esempio 
di belle e nobili azioni , alla vista delle quali 
prorompe un grido dall’anima ben nata; ed 
io pure sono degna e capace di aspirare al 
bene. Questa facoltà sconosciuta ed assopita 
dentro di lei aspetta l'occasione favorevole, 
dice Degerando, per spiccare un subito volo ^ 
l’anima impara a conoscer sè stessa nell’esem- 
pio altrui , come dentro uno specchio \ nel tipo 
delle magnanime azioni offerto a’ suoi occhi 
scuopre la sua vera vocazione; scoperta im- 
mensa e sublime, la quale deciderà forse del 
destino dell’intera vita. 

L’educazione presuppone nel soggetto, al 
quale viene diretta, lo sviluppo dell’intelletto 
che faccia prendere il valor naturale delle pa- 
role, e dell’esempio come oggetto suo proprio. 
£d in vero l’ esperienza ci mostra ' che noi 
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parliamo moralmente e religiosamente senza 
frutto alcuno coi bambini e eoa quelli indi- 
vidui della specie umana , ne' qnaK ancora 
P intelletto è sopito ^ e per lo contrario che 
la forza dell' educazione si accresce in ragione 
dello ' sviluppo dtille facoltà intellettuali: avve- 
gnaché egli sia legge di natura che P accre- 
scimento dei lumi s'accompagni alla morale 
perfezione de' popoli. 

, Questa grande opera dell’ educazione comin- 
cia sotto gli auspicii soavissimi e santissimi del 
cuore della madre, l'influenza della quale è 
potente e profonda da prolungarsi lungamente 
sopra i giorni de’ proprii figliuoli. Benedette 
le madri le quali comprendono tutta la so- 
lenne missione ! Avventurati i figliuoli che 
possono lungamente goderne i beneficii! 

Come poi le parole e l’esempio giungano 
per mezzo dell’orecchio e dell’occhio all’ani- 
ma, e la stimolino potentemente a manife- 
starsi, è cosa altamente sentita^ ma che non 
si può comprendere , e devesi riporre fra i mi- 
steri più astrusi della Morale Filosofia. 



' DeiP Educatore Moràle. *' *> ' 

. I , ■ . ) • ,, ■) . ! >i:., i 

L’ educatore morale dell’ uomo è quell’ es- 
sere che in un modo intelligibile influisce 
sullo sviluppo della facoltà morale. Esso non 
può essere nè la natura, nè un soggettò im- 
morale, ma bensì l’uomo dabbene e Dio;' 

■ La natura in primo luogo non può risve- 
gliare che il senso e l’ intelletto , e ' per tal 
modo preparare la facoltà morale al percepi- 
raento della Divinità. L’uomo immorale poi, 
per quantunque morali voci egli adoperi e re- 
ligiose , non può risvegliare nell’ animo degli 
uditori que’ sentimenti di moralità, de’ quali 
egli è privo. 

Io non leggo giammai autore, dice Mon-v 
taigne , massimamente di quelli che trattano 
della virtù e delle azioni, che io non ricer- 
chi curiosamente quale egli sia stato. Gli Efori 
in Sparta vedendo un uomo dissoluto proporre 
al popolo un parere utile, gli comandarono 
che tacesse , e pregarono un uomo dabbene 
di attribuirsene l’invenzione e di proporlo. 
Non rimane che l’ educatore morale sia l’uomo 
virtuoso^ avvegnaché le sue parole siano so- 
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stcDute da uno spirito di moralità di cui è 
fornito e da nobili esempi di azioni virtuose (i). 

Mon si dee per altro credere che il virtuoso 
sia r unico educatore dell'uomo, e molto meno 
il primo ^ perocché gli stessi mezzi sensibili, 
de' quali si vale all’educazione de' suoi simili, 
sono dono di Dio^ e percorrendo le genera- 
zioni degli uomini dobbiamo pervenire al pri- 
mo , il quale non potendo essere stato educato 
nè da sè stesso, nè dalla natura, di necessità 
conviene ammettere che sia stato istrutto da 
Dio: e però l'educazione, morale, sia che si 
consideri fatta dall' uomo sopra un altro uo- 
mo, o si riguardi fatta sopra il primo uomo, 
procede sempre da Dio a seconda di leggi as- 
solutamente distinte da quelle dell'esterna na- 
tura: ragione e rivelazione harmo la medesima 
sorgente^ la prima guida alla seconda, e questa 
perfeziona quella: « quegli che proscrive la ra- 
gione, osserva Locke (a), per dar luogo alla 

(i) Cicerone padre dell’eloquenza tratta del di- 
sprezzo della morte. Seneca ne tratta parimente. Que- 
gli se la passa via languidamente, c voi sentite che 
egli vi vuol risolvere di cosa della quale non è al- 
trimenti risoluto; egli non vi dà niente di coraggio, 
perchè egli medesimo non ne aveva punto. L’altro 
vi inanimisce e v’infiamma. Montaigne, T. VI, p. ija. 

(3) Lib. TV, cap. ig del suo Saggio. 
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rivelazione spegne 'queste' dae {ucce ad un 
tempo, >e fa lo' stesso come se roiésK persua- 
dere ad un uom'o di cavarsi gli occhi per me- 
glio ricevere per mezzo di un telescopio la 
luce lontana di una stella > che ; non poteva 
vedere coi pròprii occhi J » ? ; . 


§ 7 - 

Della Coscienza Razionale. 

Come sorge neiruomo il lume della ragio- 
ne, o quell’ accorgimento della dipendenza che 
ha da un principio, che è Dio, ode una voce 
dal fondo del suo cuore, che gli comanda 
una perfezione sempre maggiore. Essa chiamasi 
nella scuola Tedesca coscienza pura, razionala 
o metafisica; sinderesi nell’Italiana od anche 
coscienza morale (i); e dividesi in antecedente 
e conseguente. 

(i) La questione intorno a quel sentimento che 
ad approvare ci muove le azioni che alla virtù sono 
conformi, fu dopo gli scritti dell’Hobbcs e del Ciid- 
worth particolarmente trattata dai filosofi inglesi. 
Quest’ ultimo e il Clarke credettero che le morali 
differenze tra vizio e virtù fossero percepite da quelle 
stesse facoltà che distinguono il falso dal vero. L’Hut- 
rhinson fu il più grande oppugnatore di questo si* 
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La coscienza aulecedente precede la no- 
stra libera attività^ cd assumeodo una voce 
di autovilà assoluta, esercita nell’ interno del- 
l’uomo una vera ed alta magistratura, . e vi 
apparisce come ministro dello stesso Dio, che 
comanda senza eccezione e ristrizione di sorte 
alcuna di prcGggersi come fìnc supremo di 
sua vita la realtà r assoluta. Lui Stesso, e di 
cousi dcrare^da relativa come mezzo diretto al 
conseguimento della prima. Cbc ciò sia vero,; 
a voi giovani bene educati mi appello. Che 
cosa vi dice la vostra coscienza nell’atto che 
voi avvisate la realtà assoluta sotto le forme 

stenla, ed asserì esservi nelle nmane azioni certe 
qualità che non percepisce la ragione, ma il seoti- 
tnenlo, e chiamò senso morale quella, secondo lui, 
ingenita proprietà dell’animo nostro che all’aspetto 
del vizio ci contrista, e a quello della virtù ci ral- 
legra. L’Hume e lo Smith convennero in generale 
con lui; ma l’Hutchinàon suppose che questo senso 
morale fosse uno di quei fatti primi dei quali la 
ragione non va chiesta perché non può essere da* 
'ta, e gli altri due si sforzarono di trovarla. 

L’Hume U vide nell’ interesse, lo Kmìlh nell’in- 
teresse e nella simpatia, cioè in quel principio della 
nostra natura, dal quale siam tratti ad essere parte- 
cipi di quelle afTezioni che lo stato dei nostri simili 
è potente ad eccitare. Antologia di Firenze, T, II, 
pag. 91 . 
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speciali delP onesto, del giusto, del religióso, 
del celeste e del divino? Sé non che voi do- 
vete senza eccezione alcuna di luogo e di tem- 
po , di stato e di condizione assoggettarvele , 
usando delle cose relative come di semplici' 
mezzi per conseguirla^ e perciò d’ogtii vostra 
forza corporale, sensitiva, intellettuide, de’ beai 
della fortuna come di ' altrettanti istriMfnénti pw 
«sere sempre più onesti , 'giusti , buoni, re- 
ligiosi. . ’ ' ■ 

La coscienza conseguente ‘tien ‘dietro all’a- 
zione, e sparge ne’ cuori, che adempiono fe- 
delmente' la vocazione segnata dalla natura, 
una pace ed una gioja celeste, che diffonden- 
dosi sopra la fronte si trasmette ai circostan- 
ti , quantunque talora non se ne accorgano (t). 

(c Come è amabile il candor che si svela dagli 
uomini che, fedeli al bene, conservarono in- 
tatto il deposito della virginità morale! Come 
maestosamente è serena la fronte della vec- 
chiezza che va coronata dalla rimembranza 
delle buone azioni! » % 

a Questa pace però non isfugge da ogni' 

(i) Il più espresso segnale della saviezza è una 
gioja, un’allegrezza costante; il suo stato é a guisa 
delle cose sopra la luna sèmpre sereno. Montaigne , 
T. II dei Saggi, faccia 3a. 
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dolore^ può anzi conciliare certe pene dei 
cuore con certe sollecitudini^ ed esistono pene 
e cure legittime^ e le cose legittime non gua- 
stano il concerto composto dalla giustizia e 
dalla verità. Allora soffriamo, ma soffriamo 
con fermezza: il dolore è accettato dalla ras- 
segnazione^ talora la pace diventa più squisi- 
ta^ il dolore si accorda, mediante relazioni 
segrete ma reali , col destino dell’uomo^ nulla 
di quanto vive nell'ordine generale turba Por- 
dine interno^ forse le lagrime scorrono, ed al- 
lora non sono debolezza, ma tributo merita- 
to, e perché dovute sollevano. Inoltre nella 
pace dell’anima è qualche cosa di balsamico 
che lenisce le ferite dell’anima, ed anche i 
dolori del corpo. Cosi per questa felice dispo- 
sizione dell’anima il sapiente si muove pacato 
e si riposa contento, gode quanto gli conce- 
dono, sopporta le privazioni^ nessuna nuvola 
offusca il suo sguardo, nessun fantasma lo spa- 
* venta, niun dardo lo ferisce nel fondo del 
cuore^ agevolmente eseguisce quanto gli vien 
' comandato^ nulla lo sorprende^ nulla trova 
manchevole, perchè cammina nelle vie della 
natura^ gode con pienezza dei benefizi del 
Creatore^ ravvisa ancora un benefizio nelle 
* prove che gli sono mandate^ in tutte le cose 

a* 
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trova argomeato di soddisfazione, poiché di- 
pendono dal suo stato, poiché si trovano nel 
luogo che il Supremo Regolatore gli assegna- 
va (i). » 

La coscienza conseguente diffonde per l’ op- 
posto ne’ cuori che seguono una direzione di- 
versa da quella che era loro segnata , l’ amba- 
scia, e gli lancia in seno alle furie, ai rimorsi, 
alla vergogna ed al pentimento: « Snum quent- 
que scelus agitai, suae malae cogitationes, con- 
scientiaeque animi terreni: hae sunt impiis, 
assiduae, domesticaeque furiae (a): Prima haec 
est ultio quod, se judice, nemo nocens ab- ■ 
solvitar (3). n Nerone in fatti fa uccidere sua 
madre Agrippina , e dopo l’ atroce misfatto 
sente la santa voce della natura che l’accusa 
e gli dilania il cuore: Tiberio dal delizioso 
soggiorno di Capri signiBca al Senato Romano 
le furie che gli dilacerano l’ anima : Teodo- 
rico per aver fatto crudelmente morire Sim- 
maco e Severino Boezio si senti opprimere 
l’animo dalle angoscio le più crudeli. I fatti * 
iniqui degli uomini , come osserva il Genove- 

(1) Dorando, PerfezioDaracnIo Morale, Tom. Ili, 
pag. 144. 

(2) Tullius, Orai, prò Roscio Amerino. 

(3) Juvenalis Sat 3 rra i3 , v. 2 . 
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si f debbono necessariamente combattere con 
la natura tremante. Nè per calmare questi ri- 
morsi giova sopprimere diligentemente gli ef- 
fetti esterni dell'atto^ bisogna prima distrug- 
gere le cause che lo produssero: in vano si 
muterebbe quanto ne circonda ^ conviene che 
la volontà si converta e si riformi (i). 

Dopo tutto questo si può vedere: i.° quanto 
sia falsa la sentenza di Elvezio, che vuole che 
i rimorsi nascano dalla prescienza del dolori 
fisici che sogliono conseguitare al delitto, e 
che un uomo potente, il quale non abbia te- 
menza d'incontrar il rigor delle leggi positive, 
commette il delitto senza rimorsi : quanto 

avvisino male coloro che stimano che la co- 
scienza sia nn pnro effetto dell’educazione, 
non avvertendo che l’educazione è una con- 
seguenza della natura; come se alcuno avesse 
a dire che i frutti degli innesti non sono che 
dei rampolli innestati , senza pensare che il 
vigore di quei rampolli non viene che dal 
tronco. 

La coscienza non è che un senso indele- 
bile che esce dalla ragione dell’ nomo , la quale 

‘ t 

(i) Degerando, Perfezionamento Morale, T.^1, fao- 
cia j38. 
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tende a farci migliori, e a guidarci di pro- 
gresso iu progresso , e non una sua proda- ' 
zione^ perocché si ha semplicemente per l’e- 
ducazione della ragione , della quale noi non 
siamo gli autori ^ e il malvagio sente i ri- 
morsi della coscienza che gli dilacerano l’a- 
nima , a’ quali vorrebbe pur togliersi. 


§ 8 . 

Della F^olontà. 

All’atto che l’uomo per mezzo della ra- 
gione convenientemente educata percepisce la 
Divinità addimandante una manifestazione di 
sé sempre maggiore , s’ avvede d’ essere in pos- 
sesso di una forza, per mezzo della quale può 
di proprio moto tendere alla perfezione , della 
quale Dio è l’eterno modello, e di giorno in 
giorno ingrandire su questa via passeggierà di 
prove per un migliore avvenire. 

Questa forza chiamasi libertà educata , o vo- 
lontà, colla quale è strettamente congiunto 
il libero arbitrio , che mette in azione le po- 
tenze corporali, sensitive ed intellettuali per 
un 6ne particolare che liberamente dalla vo- 
lontà è stato prefisso ^ e però l’ arbitrio è 
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tempre volontà, ma non per contrario la vo- 
lontà è sempre arbitrio. Che poi Puomo sia 
dotato di questa forza, per la quale può li- 
beramente operare, non ha che ad osservare 
sé stesso. Ed in vero, onde avvengano in me 
alcune date sensazioni è necessaria l'azione 
degli oggetti sensibili sugli ottani sensorii del 
proprio corpo: ora la coscienza mi'avverte che 
posso esporre oppure togliere i miei sensi al- 
l'azione dei corpi esterni e quindi procurarmi 
o privarmi di alcune date sensazioni. Quando l 
una moltitudine di sensazioni nasce nel no- 
stro spirito, può avvenire o che alcune sleno 
più vive delle altre , o che tutte sleno uguali : 
nell' una e nell’altra supposizione, lo spirito 
può esercitare la sua Influenza sul grado delle 
sensazioni , rendendo più languide o le sen- 
sazioni le più vive , o quelle ugualmente vive 
dell' altre ^ e ciò può eseguirlo dirigendo la pro- 
pria attenzione ad altri oggetti. Allora che si 
dirìga l' attenzione ad alcuni oggetti , la cu^> 
scienza delle percezioni di questi si rende più 
viva della coscienza delle percezioni degli altri. 
Per qual ragione il piacere immaginato è mag- 
giore del piacere sentito? Perchè P anima al- 
lontana la. sua attenzione da ciò che vi ha 
di difettoso nell'oggetto, e le dirige solamente 
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a ciò ch« vi ba di bene; e così egli crea, se- 
condo la bella espressione di Elvezio, delle rose 
senza spine. 

Parimente quando noi vogliamo far cadere 
in dimenticanza certe cose, evitiamo di pre- 
stare attenzione a ciò con cui sono esse as- 
sociate; quando per converso vogliamo facil- 
mente ricordarci di alcune' altre , rinnoviamo 
spesso r attenzione alle percezioni colie < quali 
sono esse collegate. Finalmente per tacere di 
tanti altri atti, sebbene il risnltamento dei con- 
fronti sia necessario, non si deriva dal nostro 
volere confrontare i concetti e le percezioni? 
Ma io amo di riferire uu passo dì Degerando 
sopra questo fondamentale argomento delia 
scienza morale. « Sentiamo talora la lusinga 
del piacer sensuale prevalere tanto sopra di 
noi , e la voce della coscienza ^s|irrare così 
Coca, che il piacer sensuale no^ro malgrado 
ci trasporterebbe per forza d'istinto. Allora 
che facciamo noi ? operiamo sopra le incli- 
nazioni ed idee nostre; giugniamo a tempe- 
rarle e a modificarle; le impressioni esterne 
mitighiamo, il sentimento del dovere suscitia- 
mo , e così proviamo la facoltà di decidere e. 
di preservarci dal perìcolo. Può egli) darsi ar- 
gomento migliore per dimostrare P indole delia 
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libertà morale? £ perchè noi chiamiamo^ 
soccorso Pimagine delle gioje morali, non vale 
questo a provare come innanzi di ottenerne 
soccorso noi possedevamo libertà e forza ba- 
stevoH a far che il bene prevalesse al diletto , 
giacché appunto per questo motivo impren- 
devamo queir opera sopra di noi ? La forza 
delle, inclinazioni non ci costringe se col pen- 
siero possiamo mutare i pesi che gettano den- 
tro la bilancia (i). - 

« In faccia al piacere e al dolore noi fummo 
liberi di partecipare ai motivi del dovere nuova 
estensione e nuova< forza, svellere al piacere 
parte delle sue lusinghe^ ed è questo il san- 
tuario della libertà morale. Dove poserà dun- 
que il principio che determina la volontà fra 
questi due ordini di motivi? Egli posa in sè 
stesso, uè può stare altrove. L’Autore della 
nostra natura ci concesse la potenza di co- 
noscere questi due ordini di motivi , di valu- 
tarli e di scegliere tra loro. Atto supremo e 
punto decisivo della volontà. Essa si appalesa 
bensì con de’ motivi^ ma essi non sono leggi 
naturali ; son concetti del valor delle cose, i 

I 

(i) In tutta questa opera non s’ intende di esclu- 
dere il concorso della grazia, la quale perfeziona 
l’ utnana natura. 
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^ualt eccitano, ma non ; costringono la Volon- 
tà. Qui apparisce una 'càusa, perchè non v’è 
causa senza spontaneità^ ciò che trasmette ra- 
zione e nou la crea, non si deve chiamar cau- 
sa, ma istrunwnto. Volere senza libertà, non 
-è volere, ma necessità. » '• 

Che cosa è adunque < codesta libertà che 
eerchiamo nel nloto sciolto degli organi'^ La 
libertà della leva <;be aspetta la forza mo- 
trice. La libertà dove vive? nel santuario del- 
l'anima^ laddove arde la fiamma della ragio- 
f ^ I ne, il'principio della: vita morale; laddove ri- 
sponde l’oracolo della coscienza. Non può 
^ separarsi dal giudizio e dal sentimento del 

dovere, perché applicando l’uno all’altro si 
accorda' con ambedue. » ' ■> 

Abbiamo noi tentato di creare un sistema? 
forse ci abbandonammo alla ipotesi? no: fum- 
mo stòrici fedeli dei fenomeni della nostra co- 
scienza ; noi non argomentiamo; narriamo e 
descriviamo. Questa libertà interna è un fatto 
reale che si manifesta come il pensiero; non 
si dimostra, ma si vede; ed io m’avveggo es- 
i sere libero nel determinarli , siccome m’ accodo 
ohe esisto e medito. » 

«' Il lettore s’interroghi colla stessa buona 
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fede , e dove non si accorga del medesimi fe* 
nomeni, io mi taccio (i). » 

Ma noi raccogliamo la stessa testimonianza 
dal consenso universale, ossia dalla credenza 
di tutta l’umanità. Essa ci attesta colle azioni 
e colla favella in modo costante e manifesto 
che l’ uomo è libero. Appresso le nazioni d’ o- 
gni tempo troviamo principii di educazione , 
premii e lodi per certe azioni , castighi e bia- 
simo per altre. Il che non poteva essere senza 
che essi partissero dall’idea fondamentale e 
comune dell’umana libertà. Il consenso uni- 
versale de’ popoli adunque avvalora la prova 
dell’ intimo senso ^ e devesi raccogliere l’esi- 
stenza della libertà anche perehè tutta l’uma- 
nità l’ammette ; avvegnaehè la perpetuità e 
l’universalità sieno i due caratteri distintivi 
del vero. Concludiamo impertanto che il ri- 
conoscimento della volontà s’oppone al deter- 
minismo ed al caso , e il suo sviluppo nel 
tempo per mezzo dell’educazione al predeter- 
minismo. 


(i) Degerando, Perfezionamento Murale, Tom. I, 
face. 67. 


Dello seamhievole Influsso della Coscienza 
e della f^olonlà. 

La coscfenza morale apporta an’ influenza 
benefica sulta nostra buona volontà, eccitane 
dola con nobili e magnanimi sensi a proporsi 
in ogni sua azione l’ultima meta che è Dio; 
e per converso sparge sulla mala volontà i 
suoi rimorsi, avvelenando ogni piacere che po- 
tesse mai l’uomo ritrarre dal sno mal fare. 

La volontà poi se è buona rende la co- 
scienza sempre più chiara a motivo del re- 
plicato percepimento dell’Assoluto e del freno 
in cui tiene lo stimolo fisico, e tutte. le fa- 
coltà operano più agevolmente e fortemente. 
La luce si diffonde, dice Degerando, sopra 
l’intelligenza; l’idee si distinguono e si clas- 
sificano senza sforzo ; di leggieri ci interro- 
ghiamo e rispondiamo; penetriamo nel fondo 
di noi stessi , rendendoci conto di quanto pen- 
siamo e sentiamo, meglio ancora quel che vo- 
gliamo sappiamo, e con maniera più franca 
e decisa vogliamo (i). 

(i) Montaigne, Saggi, lil>. IV, c. 5, in prova ar- 
resa tre esempi di Scipione^ 
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Che se la voloatà é cattiva, la coscieaza 
sempre più s'oscura e scema di suo vigore 
per l’aumento della forza dello stimolo fisico, 
che è in opposizione allo stimolo morale, come_^ 
l’inferno al cielo. 

Questa Influenza della buona e mala vo- 
lontà sulla coscienza è comprovata luminosa- 
mente dalla esperienza. « Nel rigoglio della 
vita giovanile, osserva il Genovesi (i), quei 
pungoli della coscienza de’ malvagi, ancorché 
dilaceranti, vengonp nondimeno ad essere in 
certo modo sopraffatti dalla quantità di azione 
e dalle indefinite interne ed esterne occupa- 
zioni che si danno i cattivi. Ma come que- 
sta azione viene a scemarsi e rallentarsi , quei 
rimorsi si accumulano, riprendono tutta la forza 
cd oppiimono lo spirito. Di qui è che voi non 
troverete facilmente un facinoroso che fatto 
vecchio,. o cagionevole, non divenga pensiero- 
so, malinconico, taciturno, e che non mostri 
In faccia le furie vecchie e spietate che gli 
dilacerano l’anima: dovechè gli uomini dab- 
bene c stati giusti e compassionevoli di al- 
trui tanto più sono soddisfatti e tranquilli , 
quanto più il bollore delle passioni va raf- 
freddandosi. » 

- » 

(i) Diccusìna , faccia 5i. ’ /r 


Si vede aduaque, che per quanto alcuno 
continui ne' suoi traviamenti , non potrà mai 
snaturarsi per modo da tenere addormentate 
costantemente quelle voci interne che disap- 
provano una prava condotta di vita. La na- 
tura può esser fiaccata ed oppressa, ma non 
distrutta giammai. ‘ ' 

g lo.' • • — ■ • . ' ■ 

Della Legge. 

Convien ora considerare qual regola abbia 
l'uomo per governare le sue libere azioni. ; 
L'avere una regola è di somma necessità^ 
perciocché il seguire in ciò solamente l’in- 
terna tendenza sarebbe di gran pericolo per 
l'inganno 'frequente delle passioni, che alte- 
rano fortemente i giudizi! dell'anima.* 

Per regola s’intende tutto ciò che serve a 
guidare un agente per determinare le sue 
azioni piuttosto in una maniera che in un'al- 
tra relativamente a un dato fine ^ e in un 
significato generale dicesi legge la regola con- 
forme ai dettami di una ragione illuminata , 
che è propria a determinare le azioni del- 
l’uomo in un modo che rispondano alla sua 


4 


* 



Digitized by Google 



*9 

perfezione e felicità. Per legislazione poi s’’ in> 
tende la determinazione delP origine di date 
regole^ e per promulgazione la possibilità di 
conoscere una legislazione. 

§ II. 

Della Divisione della Legge. 

La legislazione e la promulgazione possono 
essere interne ed esterne. Se la ragione ci 
comanda di far qualche cosa , la legge è in- 
terna o razionale f c quindi sono anche ra- 
zionali la legislazione e la promulgazione^ se 
ciò si fa mediante un' autorità , la legge è 
esterna f positiva f e quindi la legislazione e 
promulgazione diconsi pure positive. ' * • 

§ la. 

Delle Sentenze dei filosofi intorno alla 
Legislazione Razionale. 

I filosofi nella determinazione dell’ originè 
della legge interna o razionale non vanno 
d’accordo fra di loro. V’ha «fai la confuse 
con la positiva umana, come Montaigne che 

3 * 
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la derivò dall’ educazione , Mandeville dal> 
V imperante o dallo Stato } colla positivo-divi- 
nay come peosarono tatti i Mistici^ e v’hanno 
ancora non pochi che, sebbene abbiano evi- 
tato una tal confusione , non determinarono 
la vera origine di questa legge. Vuole altri 
che ne sia la sorgente il solo senso comune, 
della qual sentenza è la scuola di Edimbur- 
go ^ altri per converso la figliano dalle po- 
tenze dell’ uomo individuale^ ma non conven- 
gono neppur questi fra loro in tale determi- 
nazione. Chi vuole che venga annunziata dal- 
l’intelletto, come Elvezio, Le3>nitz e ff^olfio; 
chi dalla facoltà di sentire superiore} come la 
scuola inglese; o da quella del sentire infe- 
riore , cavoe sono gli antichi e recenti Edoni- 
sti e l’inglese Smith; e chi finalmente dalla 
ragione, come gli Stoici ed i moderni Critici. 
£ perciò, conchiude Droz: « Se dopo la let- 
tura de’ moralisti, altri si prova a ricapito- 
lare le loro opinioni e a raccoglierle sotto un 
sol punto di vista, la confusione prodotta da 
una folla di idee più o meno divergenti de- 
sta in lui un sentimento inquieto ed acerbo. 
E che? trattasi della scienza destinata a gui- 
darci nella vita, gli scrittori che ne la inse- 
gnano , sono onorati del nome di Saggi ^ e 
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questi scrittori non vanno d’accordo fra lo- 
ro, e questa scienza cosi importante è priva 
di perspicuità ! Onde evitare la coufusione è 
d’uopo impertanto porre una divisione accu- 
rata e semplice de’ sistemi di filosofia mora- 
le; al quale oggetto conviene porsi come sur 
un’altura, dalla quale si scorgano ad un tem- 
po , se così può dirsi , i moralisti di tutti i 
secoli e di tutte le regioni ; non bisogna la- 
sciarsi sbalordire dalle loro voci , nè travol- 
gere dall’ardore col quale disputano a favore 
de’ loro sistemi; » ma in quella vece conviene 
partire con franchezza da verità necessarie , 
senza le quali non può esistere la società ; 
verità che sono inespugnabili e inaccessibili 
agli assalti de’ sofisti , innanzi alle quali de- 
vono chinare la fronte tutti i filosofi, perchè 
esprimono il consentimento generale dei po- 
poli o la coscienza dei genere umano. 

§ i3. 

Dà Caratteri della Le^slaàone Raàonale. 

Le anzidetto scuole ammisero cosi opposte 
sentenze fra loro, perchè non si presero cura 
di determinare i veri caratteri che aver deve 
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la legislazione razionale. Essa cteve^ i.*’ espri- 
mere una legge alla quale la volontà umana 
deve sottomettersi assolutamente senza ricer- 
carne un’ altra ragione e senza premetterla ^ 
a.** essa deve dinotare il criterio supremo 
della verità di tutti i principi! e di tutte le 
regole morali; quindi indicare chiaramente e 
precisamente il tenore o la forma generale di 
tutte le regole veramente morali, onde allon- 
tanare ogni mala intelligenza ed ogni etero- 
geneo ; 3.° ella deve essere obbiettivamente 
per tutti i sentimenti e fatti ciò che è il prin- 
cipio di contraddizione per tutte le teorie ed ^ 
affermazioni; 4*° finalmente deve essere ridotta 
soggettivamente in massima tale da rendere 
ogni sentimento ed ogni fatto alla stessa con- 
forme, corrispondente ai fini dell’umanità. 


§ * 4 - 

Della Determinazione della Le^lazione 
Razionale. 

Farmi ora agevole cosa il potere conchiu- 
dere che la legge dell’ umanità si derivi im- 
mediatamente dalla voce della ragione o dalla 
coscienza. L’uomo che segue questa voce in- 
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tenore s’accorda ia tutto coi 6ui delle cose, 
e quindi colle intenzioni del loro Autore ^ il 
suo modo di operare esige l’approvazione ge- 
nerale e si pareggia ad una legislazione uni- 
versale; essa è l’unica scorta immediata della 
volontà razionale, che costituisce l’ultimo fon- 
damento di ciò che 1’ uomo deve fare , alla 
quale uuiformandosi egli è buono , onesto , 
morale. E perciò parrai che abbiano retta- 
mente sentenziato que’ iI!oso6 che dissero che 
la coscienza è la vera guida dell* uomo , e 
ch’ella è all’anima ciò che è l’istinto al cor- 
pi. Per la qual cosa conchiudeva il Filosofo di 
Ginevra: « 0 coscienza! o coscienza! istinto 
divino , voce immortale e celeste , guida sicura i 
di un essere ignorante e limitato , ma intelli- 
gente e libero ; giudice infallibile del bene e 
del male, che rende l’uomo simile a Dio: sei 
tu che formi l’eccellenza della sua natura e 
l’immortalità delle sue azioni; senza di te io 
non sento niente in me che mi elevi al di 
sopra de’ bruti .... » 
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I § |5. ■ , • 

Del Suprerno Principio della Legge 

nazionale, -, 

Dalla diversità delle lentenze , nelle quali 
andarono i filosofi intorno alla determinazione 
dell'origine della legislazione razionale , si po- 
teva argomentare che non sarebbero neppure 
convenuti fra di loro nel presentare il supremo 
principio di questa legge. In uj^ Jbrieye pi;o- 
■petto si potranno vedere le principali sen- 
tenze delle più celebrate scuole, nelle quali si 
ravviseranno certe verità che riscuotono l' ap- 
provazione della nostra coscienza e l'univer- 
sale consentimento dei moralisti: 

1. ° dalla sentenza nella quale si confuse 
la legislazione interna coll' esterna , abbiamo : 

a) segui P educazione (Montaigne)^ 

b) osserva le leggi dello 'Stato (Maude- 

ville)^ 

c) uniformati alla volontà divina (Cru- 

sio)i 

2. ° dalla sentenza nella quale si deriva l'in- 
terna legislazione dal consenso dell' umanità : 

d) segui il senso comune { Reide , Ste- 
wart ) ^ 
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S." daUa sentenza che derìra l’interna /e- 
S«Iaz.one dalla facoltà dell’ nomo indiridnale: 

e) procura la tua felicità (Epicurei an- 
tichi e moderni yariamente modi- 
ficati 

f) sooémali in modo che lo spettatore 
tmparzusle delle tue azioni simpa- 

f te (Smith)5 

g) se^' il senso morale (Hutchinson); 

h) dà op^aal lene della società 
fendorff, Cnmberiand)^ 

^ _ i) procura d tuo interesse privato (E|. 

* vezio)5 ' 

I) segiu d giusto mezzo (Aristotele)- 

fnj (scuola Italica e Platone): 

I 0) d tuo gemo armonizzi col genio del. 

I universo ( Zenone ) 5 

p) ama Cordine (Malebranche)- 

q) opera in modo che la massima par- 
ticolare della tua volontà possa in- 
ste,^ sempre valere come principio 
della legislazione universale (Kant)- 
confórmati alCassoluto, ossia all’/- 

dea archetipa del giusto, del bello 
e del buono ( Fichte ). 
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Nel prospetto di questi principii, che in più 
punti gli uni agli altri rassomigliano , si vede 
che gli autori dei sistemi applicabili alla scienza 
della vita, se si faccia eccezione da certi so- 
fisti che nc fanno leciti i vergognosi trascorsi, 
come gli Edonisti, o ne prescrivono funeste 
austerità , come la Stoa nella sua decadenza , 
o mettono in bando la benevolenza per in- 
culcar l’egoismo, come taluni degli utilitarii, 
tendono tutti a eonservare l’integrità delle fa- 
coltà dell’ nomo, cd a bene ed utilmente re- 
golarne 1’ uso \ tutte inculcano la temperanza 
e la benevolenza, di rispettare gli educatori 
e le leggi, di attenere la data fede, di amare 
la propria famiglia , di soccorrere agli infelici. 
Per la qual cosa se l’unità d’intenzione non 
ha prodotto l’unità di dottrina, convien con- 
chiudere che più principli sembrino almeno con- 
durre alla scienza morale. « I moralisti si In- 
dirizzano pur sempre, conchiude Droz (i), ad 
uomini , e tendono pur sempre ad avviare e 
guidare gli uomini inverso al buono ed all’o- 
nesto; perciò tutte le diverse dottrine conten- 
gono rlsultamenti pratici presso a poco simili. 
Ecco perchè, se dai risultamenti si fa giudi- 

(i) Op. cit. pag. 34« 
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zio della più parte de’ sbtemi, si scorge che 
la loro diversità è assai meno reale che ap- 
parente. Spesso io paragono i moralisti a’ pit- 
tori raccolti intorno a un modello e i di cui 
disegni rappresentano lo stesso soggetto ne’ 
diversi suoi aspetti. L’amore di sè, il desi- 
derio di esser utile a’ suoi simili e quello di 
obbedire a Dio, sono motivi di azione che io 
dico naturali , perchè guidano la maggior parte 
degli uomini e si apprcsentano da sè stessi ai 
primi sguardi dell’osservatore. Il desiderio di 
conformarsi a idee morali astratte, supponendo 
le menti culte ed ornate dagli studii, io lo 
dico principio scientifico. Finalmente il desi- 
derio della perfezione mi sembra partecipare 
di tutti gli altri, e lo dirò principio filosofico. » 
Io però fra questi diversi principi! preferisco 
quello che prescrive P amore delP ordinef che 
è il fine universale della creazione, o il bene 
assoluto, che appare immediatamente come un 
motivo legislativo e obbligatorio, il quale è 
d’una facile applicazione ai diversi casi della 
vita: u perficiat oportet (dice Stellini) ut eo 
« quaeque ordine collocata conserventur abs se, 

B qui naturae cujusque convenit, et quae sunt 
B magis communia substemeaiitur gradatim ils 
« quae accedunt ad humanae praestantiae fasti- 
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Kgium (r). » A questo priacipio veggo pure 
potersi applicare le proprietà coooscibili della 
legge morale, quali sono l’ evidenza, la cer- 
tezza, l’invariabilità, eternità, santità e divi- 
nità, come raccogliesi dal § i3 ove si è parlato 
dei caratteri della legislazione razionale. Poi- 
ché qual cosa può essere più evidente e più 
precisa, più certa, più costante, piu genera- 
le , più eterna , più santa , più divina , di que- 
sta massima?' vuoi e fii sempre quello soltanto 
che è nelP ordine ) che è veramente buono: 
mitri quindi dei sentimenti degni di un ente 
libero f' ragionevole ^ ed opera esternamente in 
modo che domini fra gli uomini P amore e la 
pace. L’ultimo fondamento importante della 
legislazione razionale è in Dio. La prova di 
questa proposizione risulta essenzialmente dalla 
considerazione che la legislazione razionale non 
può provenire dalla semplice natura che esclude 
ogni libertà , nè da qualsiasi ente ragionevole 
finito che è sottoposto a questa legislazione ^ 
perchè ciò che è personale non è superiore 
alla persona, nè può in alcuna maniera obbli- 
gare^ l’idea della legge inchiude qualche cosa 

di esteriore e di 'superiore alla persona, qual- 

Lf t . r. ’ M ( . ■ z-' Siiti i. 

'(i) Voi. II Èlh. pag. i83. ‘ 
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che cosa di universale che comprende e do- 
mina il particolare: deve quindi fondarsi nel- 
l’ente ragionevole inSnito. Archita da Taranto 
solca dire: io rispetto le leggi positive , per- 
che si derivano da quelle che Dio ha scol- 
pito nel fondo del nostro cuore. Le leggi uma- 
ne , diceva Tullio , non hanno forza da sè stesse 
di confortarci a virtù e di stornarci dal vizio. 
Questo potere è più antico degli imperi e del- 
le nazioni. Esso è coeterno al Nume Supremo 
Reggitore del mondo (i). E tale fu ancora l’u- 

(i) Nane vìdeo sapientissimorum fuisse senten- 
tiantf legem neqiie hominum ingeniis exeogitatam ^ 
nec scitum aliquod esse populorum^ sed aelemuin 
quiddam, quod universum mundum regeret, impe- 
randi^ prohihendique sapientia. Ita principem illam 
legem et ultimam, mentem esse dicebant omnia rti- 
tione aut cogentis aut vetanlis Dei. Lib. II de Leg. 
cap. 4. Est quidem vera lex recta ratio naturae con- 
gruens, diffusa in omnes, constans, sempiterna , 
quae vocel ad ojfìcium jubendo, velando., a frauda 

deterreat .buie legi nec abrogari fat est, ne- 

que derogari ex hoc aliquid ìicet, nec tota abrogari 
potesti nec vero aut per senatum, aut per populum 
solvi hac lege possum'us . , . , nec erit alia lex Ro~ 
mae, alia Athenis, alia nane, alia posthac, sed 
et omnes genici’, et omni tempore una lex sempiterna 
et immortalis continebit , unusque erit communis 
quasi magister et imperator omnium Deus, legis hu- 
jus inventar, disceptator, lator, cui qui non parebit, 
ipse se fugiet et naturam hominis aspemabitur. Apiid 
Lactantiuin Dlv. Inslit. lib. VI, cap. 8 . 
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nivemle consentimento dei Saggi clie vennero 
appresso, come di Giustino, Teofilo, Atena- 
gora^ Pantene, Clemente di Alessandria, £ 
quali meditarono sopra la legge eterna della 
morale. Le leggi che la ragione ci prescrive, 
osserva Condillac, sono leggi che Dio ci im- 
pone egli stesso , nelle quali si compie la mo- 
ralità delle azioni (i). È nostra ferma sentenza, 
conchiude Melantone, che i precetti che gli 
uomini distinti si presero cura di scrìvere 
e trascrìvere, quale espressione della ragione 
comune e dei sentimenti delP umana natura , 
sieno così divini, come quelli che si trovano 
scrìtti sulle Tavole date a Mosè... 

S i6. 

Della Promulgazione della Legge Razionale. 

L’idea della legge razionale in noi sorge a 
guisa d’ispirazione all’atto che osserviamo nel 
nostro simile o* in noi stessi un’azione fatta 
liberamente: essa si dirìge, dice Degerando, 
alia nostra ragione e libertà; l’una e l’altra 
rispetta, perchè deve appunto condur l’uomo 

(i) Traité des Animaux,, p. II, c. 8. 
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mediante la ragione e la libertà \ ù limita ad 
accennare e proporre, lasciando la cura a nqì 
di consentire ed operare^ dimostra i modelli, 
manifesta il destino, non conduce al fine^ ma 
ora assumendo la voce deirautorilà, in un modo 
assoluto e severo comanda . obbedienza : tu Ja- 
raif Ut li asterrai i farai quelle azioni che 
promuovono' la dignità dell' nomq. qual ente 
ragionevole el libero; tu ti asterrai’ da tutto 
ciò cbe degrada l’umanità o la rende infeli- 
ce: ora assumendo la favella della preghiera 
e del consiglio, addita del continuo il meglio; 

' non ci condanna rigidamente se' mai non ab- 
biamo tentato quanto le nostre forze ci per- 
mettevano, ma ne stimola sempre a fare quanto 
è possibile. 

Questa legge potrà rimanersi oscura per 
troppo rapida e. leggiera osservazione; ma ser- 
berà evidenza manifesta ne’ suoi prlncipii ogni- 
qualvolta la 'si consideri con bastante atten- 
j zione; nou avendo bisogno di altro .oqgano , 
nè di altro interprete che di noi stessi (i).: 

(i) K La mente sola che adopera invesrìga^one 
' e diiigehza, dùcerne ia legge divina e la 'ritrova in 

' sè njedesirna|J;mpressa,, ^,,di quella co^ trptwUr^ 

I ciiid all’anima^ non altrimenlL che soglia l^uqtno il 
stìtt cotpo pàscere e. Ì*<irflri'o, 'Ragion’amènto^'à'Mf^,?- 
celfati PrnignMMl. Faset 'Ul,'‘ìr83p. - 

4 * 
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sarà per questa parte uguale agli altri fatti, 
i quali di leggieri si riconoscouo dalla nostra 
coscienza, come fenomeni interni della sensi- 
bilità e della intelligenza; forse ella avrà qual- 
che cosa di più semplice, di più elementare, 
di più costante; e ciò che è degno di osser- 
vazione, la luce che la circonda scintillerà più 
piena e pura quanto saremo più liberi da ogni 
errore, che turba i giudizii del nostro intel- 
■ letto, da ogni agitazione dell'anima, da ogni 
smarrimento dell’immaginativa, saremo perve- 
nuti a quell’alto grado di pace e di libertà 
di spirito, il quale ne concede potenza di ben 
contemplare. 

§ 17. 

Delle Parti che comprende la Legge Razionate. 

La legge razionale comprende tre parti : 
].« la éUrezhnef a.” la scuizhnef 3.** Voibìi- 
gazione. ‘ 

, Essa dirige in quanto che comanda . quello 
che si dee fare od ommettere; alla direzione 
àggio^é la sanzione, in quanto che operando 
cóntro , là, regola della r^ta ragione^ l’uomo 
ai allontana dalla perfezione e dalla. fi^iciU, e 
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perde un bene al .qnale dalla sua stessa na- 
tura è invincibilmente portato^ e però induce 
una vera obbligazione^ perché mette, dice Ger- 
dil, una restrizione morale' alla libertà, ossia al 
poter Gsico di agire come si vuole ^ perlochè 
non può Tuomo operare contro siffatta regola 
senza ihsapprovarsi da sé medesimo , e senza 
privarsi di un bene al quale egli dee asso- 
lutamente tendere ed aspirare. Ora questa li- 
mitazione, questi confini, che la retta ragione 
mette al poter fisico di operare , sono appunto 
ciò che ristrizione morale si appella. 


: ^ § i8.' j 

Della Direzione della Legge Razionale. | 

Perchè la legge ci sia di scorta nel cam- 
mino di questa vita, non basta che ella ci 
additi essere giusto tutto che è nell’ordine^ bi- 
sogna che ella ci faccia saper quello che l’or- 
dine vuole in particolare , per farne una con- 
veniente applicazione ai diversi casi della vita. 
Ciò è quanto m’ ingegnerò di rischiarare, dis- 
velando le relazioni sulle quali è fondato, e 
le massime pratiche che ne risultano, l’unione 
delle quali comprende l’estensione della legge 


ligilized by Googlc 


44 

naturale e serve di fondamento al doveri e ai 
diritti della umanità. . t 

L’idea dell’ordine non ci lascia in alcun 
modo dubitare che l’uomo ha relazioni verso 
Dio, siccome autore del suo essere e del suo 
ultimo fine: verso stesso in quanto esercita 
un impero sopra le proprie azioni , per la fa- 
coltà che ha di produrle e di dirigerle: verso 
i suoi simili, co’ quali trovasi in una comu- 
nanza di vita: per ultimo verso le creature 
inferiori, che gli servono di uso. 

i." L’uomo si riporta a Dio come a suo 
primo principio e suo ultimo fine , perchè 
deve a lui tutto ciò che ha e tutto ciò che 
è , e in lui trova la' sorgente della sua feli- 
cità, e la legge o la regola primitiva che ve 
lo dee condurre^ e però è in una assoluta e 
totale dipendenza dal suo Creatore ; la quale 
per altro non ha per fondamento la, sola po- 
tenza, irresistibile , corne^ opinò Hobbes , ma 
la ragione di creatore a creatura , la neces- 
sità in cui è l’uomo di soltoporsi.:ai decreti 
dell’ Eterna Sapienza , se vuole conseguire la 
perfezione e la , felicità alla quale necessaria- 
mente è portato \ e perciò è giusto che la ra- 
gione deir uomo sia sottomessa alt infinita ra- 
gione^ di Dio, come fi suo creatore, conser- 
vatore, legislatore e giudice. 
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Da questa verità indubitabile derivano le 
massime pratiche della detta ragione risguar* 
danti il culto di adorazione, di ubbidienza e 
d’amore. 

Questo principio, proposto alla scuola Italica 
desta gl’ impulsi più efBcaci , ed eccita i senti- 
menti che ci signoreggiaao con maggiore impe- 
rio^ la speranza, il timore e l’ammirazione^ e la 
storia comprova che i popoli che ne furono 
altamente compresi , si distinsero per grandi 
virtù, come reggiamo tutto dì tramutarsi le 
case, in cui regna così puro principio, in nn 
tempio in cui il padre di famiglia, ministro 
diletto del cielo , nutre e mantiene le tenere 
gioje colle buone opere e colla preghiera. 11 
fanatismo per converso, come quello della setta 
Maomettana, ed il misticismo, come quello della 
scuola di Alessandria , che sono deviazioni da 
questo nobilissimo principio, nei secoli di te- 
nebre e di barbarie, furono sorgenti di guerre 
cbe a lungo insanguinarono la terra (i). 

a.” Tale è la natura dell’ uomo , che seb- 
bene egli sia fornito di varie facoltà ed incli- 
nazioni analoghe , che lo portano a diversi 
oggetti , non ostante non ha luogo azione ve- 

j 

(i) Droz, Op. cit. faccia 85-86. 
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runa che possa dirsi umana ^ se la voloalà 
delP uomo non la determini per una libera 
scelta della propria ragione , la .quale, di sua 
natura è diretta al vero. Per la qual cosa opera 
contro il vero suo fine colui che vive iu una 
colpevole e vergognosa ignoranza di quello che 
gli è necessario alla condotta della vita^ che 
si lascia travolgere alle lusinghe del piacere, 
al timore del male , al peso della fatica , al 
movimento delle passioni^ e però la seconda 
nell’ordine delle leggi della natura si è l’im- 
pero naturale della ragione sopra gU ^appe- 
titi ^ e le facoltà deW uomo per dirigerle se- 
condo il loro fine. 

A questa legge si riferiscono e la prudenza 
per illuminar la ragione:, e la fo|*tezza per, ras- 
sodare il suo impero sopra gli. oracoli ^ che 
la stessa ragione dee sormontare j quali viro - 
vansi nel sistema ^ Kantiano e degli Edonisti ; 
nel primo de’ quali l’uomo è legislatore a se 
medesimo, esclusa la Divinità, e nel secondo 
perde la sua naturai dignità di persona, e si 
risguarda quale semplice , cosa priva ^’ogiu ,di- 
ritto e dovere. , ,j . (, ,,i; r civili 

3.° L’uomo è‘, naturalmente porjtalo, a vi- 
vere co’ suoi simili per aiutargli ed esserne 
vicendevolmente aiutato. Egli adunque deve , 
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seco loro portarsi in quella stessa guisa che 
può ragionevolmente chiedere che gli altri si 
diportino seco lui. Così la terza legge nell’or- 
dine della natura è quella deW uguaglianza. 
Ove è duopo osservare che questa legge vuole 
un ordine in tutta la società per vantaggio 
medesimo di quelli che la compongono^ or- 
dine che dee regolare la varietà delle funzio- 
ni, e che suppone una differenza di gradi re- 
lativi alla direzione ed alla sommessione, come 
si dirà a suo luogo. 

A questa legge si riporta la giustizia e la 
benevolenza , che si derivano da queste due 
massime in sè stesse tanto feconde quanto evi- 
denti : Non fate ad altri quello che non vor- 
reste ragionevolmente si facesse a voi: fate 
ad altri quello che vorreste ragionevolmente 
si facesse a voi. A questo principio si oppone 
il fanatismo patriotìco^ nazionale, che è uno 
dei più funesti ostacoli ai progressi dell’ inci- 
vilimento, e il fanatismo politico che è quella 
deplorabile aberrazione di spirito, per cui esal- 
tati dal desiderio di essere utili a tutta P u- 
manità, crediamo legittimo ogni mezzo e per- 
flno gli stessi iniqui, come i più pronti e più 
sicuri. La civiltà vantaggiata dalla più umana e 
dalla più filosofica delle credenze, la evange-' 


% 
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lica, sbandi dalla maggior parte delle nazioni 
lo stato ed il nome persino della schiavitù , 
e l'uguaglianza dei diritti di tutti gli uomini 
in faccia alla legge è ora massima fondamen- 
tale in tutti i codici che onorano V Europa. 

4° Le produzioni della terra furono date 
in potere dell' uomo per provvedere a' suoi 
bisogni. Questo potere approvato dalla ragione 
forma l'idea del dominio. Così la quarta legge 
nell' ordine della natura è quella del dominio 
naturale delPuomo sopra tutto ciò che la terra 
produce pe' suoi bisogni. 

A questa legge si riferisce la temperanza e 
la moderazione nel possesso e nell'uso de' beni 
della terra. Il bisogno è, per cosi dire, la regola 
naturale del possedimento e dell’uso. Sarebbe 
un rovesciar l'ordine naturale il trasrlcchire a 
dismisura, il rovinare la salute e le forze col- 
l’ abuso degli alimenti che la natura ha de- 
stinato per la loro conservazione. Ma gli uo- 
mini comunemente dimenticandosi che la roba 
non è bene in ragione di Gne, ma in ragione 
di ^ezzo , si privano di ogni altro bene per 
conservare intiera la roba. 

Tutte queste massime pratiche o principii 
sono fondati sulla costituzione dell’umana na- 
tura e sopra lo scopo naturale delle facoltà 
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relativamente ai loro oggetti , e ciò basta per 
far vedere che l’uomo deve osservarle, e che 
l’ Essere Supremo ne vuole l’ adempimento. 
Chiunque è compreso da reverenza per la san- 
tità di queste massime, è in grado di operare 
tutti i prodigi di cui è capace la più eroica 
devozione inverso ai più nobili obbietti. Que- 
gli ostacoli che atterriscono e quegl’ infortunii 
che accorano il volgo degli uomini, ei li rav- 
visa con altri occhi : possono essi bensì ap- 
portare scompiglio negli obbietti esterni , ma 
non possono smuoverlo dal suo solo princi- 
pale scopo , 1’ adempimento del dovere. Au- 
stera e nobile dottrina, atta a formar uomini 
dinanzi a cui deve umiliarsi la nostra debo- 
lezza (i). 

Il 

§ 19. 

Della Sanàone della Legge Razionala (a). 

Non potendo chiamarsi vera legge quella 
che non è munita di premii e di pene , come 

(i) Droz, Op. cit. face. 114. 

(3) CumberlaDd deriva la parola òVinzioTie da sancto 
o sacro, perchè la legge morale é sacra ed iuviola- 
bile : M Sanctum est quod ab ÌDjarìa hominom de- 

5 ' 
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priva di forze a farci sentire il dovere e ren- 
derne l’ immagine più sensibile e vigorosa ^ si 
cerca, quale retribuzione sia connessa colla tras- 
gressione ed osservanza della legge morale? 

Essa è di due sorta, intrinseca ed estrinse- 
ca. L' intrinseca si sente , come si è detto al 
$ ^ , in quel medesimo tribunale deUa coscien- 
za , in cui è promulgata la legge naturale. 
Chiunque non segue i suoi dettami, trova den- 
tro di sè la pena del suo delitto, ove anche 
sfuggisse tutte le pene che possono essere in- 
flitte dagli uomini^ perchè nessuno può ce- 
larsi alia propria coscienza, la quale si disvela 
nell’istante stesso che si commette l’azione^ 
e per converso il fedele osservatore della legge 
morale sente tale interno diletto , che gli rende 
pieno di delizie il consorzio con sè stesso e 
con gli altri. 

fensum atque munitam est. Sanctio legatn quae no- 
vissime cerlam poenam irrogai iis qui praeceptis le- 
gis non obtemperaverint. n La sanzione morale è bea 
diversa dalla sanzione della legge del diritto) come 
sono diverse queste due leggi, quantunque abbiano 
comune ed unica l’origine. La sanzione morale è in- 
terna ed esterna, presente e futura, fondata sulla spe- 
ranza e. sul timore, indipendente dallo stato sociale; 
la sanzione del diritto è esterna, coattiva, immediata 
e dipendente,' almeno per la sua efficacia presente, 
dallo stato di società. 
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, Si Offlervi peròj che le indicate gioje, si 
dolci al cuore , non sempre sono uguali , non 
sempre costanti nella relazione col merito del 
bene^ comprendono qualche cosa' di vago, di 
mobile, come la nostra sensibilità^ si modifi- 
cano sull’ indole dell’ individuo ^ si modificano 
per l’individuo secondo i casi e le circostanze 
del momento^ qualche volta ancora, come per 
mettere a durissima prova la virtù , sembrano 
rifiutarsi ai cuore dell’uomo dabbene^ e la- 
sciarlo in una specie d’interna aridità che lo 
sgomenta , e ciò perchè s’ aumentino i suoi 
meriti. 

Per ciò poi che spetta all’esterna sanzione, 
è . mirabile osservare che i vizi e le scellerag* 
gini di un uomo, di una famiglia, di una re- 
pubblica, servono sempre come istrumento di 
premio alla sapienza e virtù degli altri, e la 
sapienza e virtù di questi a punire la stoltezza 
e malvagità di quelli. Quante volte non si 
vede che il lusso, la gola ed i delitti d’nna 
famiglia arricchiscono altra che è savia, pru- 
dente, temperante , astinente , giusta, umana, 
gentile, e che la sapienza e virtù di questa 
trae > castigo sull’altra infingarda o cattiva. In 
ninna parte del mondo è ciò più chiaramente 
palese, quanto negl’interi corpi politici. Fin- 
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chè un popolo sarà savio, industrioso, pio, 
giusto, temperato, nemico del pazzo lusso e 
dei delitti, il vedrete prosperare e salire a 
quel grado di grandezza e di felicità di cui 
sono capewli gli nomini. Come verrà a de- 
cadere da quelle virtù ed incomincierà a re- 
gnarvi il mal costume, discioltasi l’unione fra 
le membra, sorgeranno le invidie, gli odii , 
una infinità di delitti, di mutue oppressioni, 
di guerre civili^ ed allora la caduta e la mi- 
seria sarà imminente. Questa è la storia delle 
persone , delle famiglie , delle repubbliche , de- 
gl’ imperii del genere umano. Questa è la legge 
immutabile del mondo. Non ci mostra ella i 
premii e le pene della virtù e del vizio? (i) 

Nè si opponga con Bayle, che nel mondo 
sono più felici i cattivi che i virtuosi; peroc- 
ché Bayle misurava la felicità dai palagi, dai 
servi, dalle carrozze, dalle vesti, dalle mense, 
dall’oro, dalle gemme; in una parola, dall’e- 
sterno apparato della fortuna, senza avere ri- 
guardo alcuno allo stato interiore dell’animo. 
Quanti non vi sono che, collocati in grado 
laminoso, cinti da buona fortuna e nuotanti 
nell’oro e nelle gemme, e però stimati felici 

l 

(i) Genovesi. Diceosina, Tom. I, faccia 36. 
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dal volgo , sono talora mìseri al di dentro, 
ed altri cbe avvolti nei cenci in mezzo d^uno 
sterquilinio, godono in sè stessi il premio della 
virtù! Senza di che, quanti scellerati saliti alla 
cima del carro della fortuna furono schiac- 
ciati dalle sue ruote, quanti astuti presi nei 
propri! raggiri , quante volte il sangue fu pu- 
nito col sangue! Il tristo fine dei malvagi non 
è egli il più forte e potente antidoto che possa 
trovarsi? Mi fa impressione incomparabilmente 
maggiore, dice Jannelli, il veder Cesare mi- 
serabilmente scannato perchè ambizioso, che 
tutti gli esempi della sua ambizione felice. Mi 
spaventa più dal vizio il veder Sciano gettato 
sulle Gemonie, e’I nome suo fatto l'esecra- 
zione e la paura di Roma, che tutta la sua 
prima fortuna. Sono assai maggiormente fra- 
stornato dal vizio ponendo niente al tristis- 
simo fine di Nerone, che allettato guardando 
quattordici anni di voluttuoso regno. Un im- 
peradore sul fior degli anni , abbandonato , 
solo , ridotto alla necessità di scannarsi , un 
uomo vile finisce di ucciderlo, il suo cada- 
vere fa paura a chi il guarda. Questi è l'im- 
peradorc al cui solo cenno tremava il genere 
umano ! Mi commuove senza confronto la ve- 
duta del cadavere di Alessandro de' Medici , 

5 * 
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di Pier Luigi Farnese che versa in un lago di 
sangue, di quello che mi alletti il dissoluto e 
fiero loro regnare, di cui fremeva Firenze , 
sdegnavesene Toscana, scandalizzavasene Pia- 
cenza! (i) 

Che se talvolta il Divino Spirito , che regge 
queste cose umane, permette con giudizio che 
noi non possiamo scrutare, e che dà occasione 
agli empii di mormorare che il giusto sia op- 
presso dalle disgrazie , dobbiamo ricordarci 
che nessuno è scevro da qualsivoglia difetto, 
e che la felicità dell'uomo non è riposta nel 
possedimento dei beni terreni , che troppo pic- 
cola cosa sono per divenire la ricompensa delia 
virtù. Si è appunto il miscuglio dei beni e dei 
mali di questa vita che offre all’uomo giu- 
sto le occasioni ed i mezzi di esercitare la 
virtù. È appunto nel rivolgimento delle umane 
cose e nell’ingiustizia degli uomini che il vir- 
tuoso ha campo da far brìllare tutte le ric- 
chezze dell’anima sua, esercitando di tratto ' 
in tratto la magnanimità, la costanza, la mo- 
derazione, la beneficenza, la dolcezza, la mo- 
destia, la pazienza, il perdono dell’ ingiurie. 

(i) Cenni sulla natura e necessità della scienza 
delle cose e delle storie umane, faccia io3. 
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Oh ! quanto mai una tale connessione di virtù 
è preferibile alla morale indolenza di una vita 
immersa nei piaceri. L'Essere inGiiitamente sa- 
piente, infìnitamente buono, inGnitamentc giu- 
sto ama l’adempimento della legge morale; e se 
l’ama, la ricompenserà in una maniera degna di 
sè stesso. Ma la ricompensa deve essere prece- 
duta dall’esercizio della virtù, e prima di otte- 
nerne la corona è d’uopo combattere. Se Dio in 
questa vita non risparmia al giusto quei mali 
che servono a depurare la virtù di lui, havvi 
bene ne’ suoi tesori di che ricompeusarlo. Vi è 
una vita avvenire conseguenza dell’immortalità 
dello spirito umano; ed in quella saprà l’Essere 
Supremo coronare con una immutabile feli- 
cità la costante obbedienza delle creature ra- 
gionevoli alle leggi della Somma Sapienza. Ma 
il delitto audrà egli senza castigo? Quella legge 
di giustizia scritta nel cuore di tutti gli uo- 
mini , la quale ci delta che chi fa bene me- 
rita bene, non dice ella pure, che chi fa male 
merita di sofferire la pena della sua malizia ? 
Ora Iddio è la stessa giustizia: quale speranza 
può nutrire il maligno di sottrarsi al rigore 
de’ suoi giudizii ? Appresso tutti i popoli inci- 
viliti, come confessò lo stesso Voltaire, dal- 
l’ Indie Gno all’estremità dell’Europa, si ere- 
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dette ia generale una vita avvenire, nella quale 
alcuni godessero una perpetua felicità', ed al- 
tri fossero afflitti da una eterna miseria, se> 
condo che aveano bene o male operato nel 
corso della lor vita. Quindi le delizie del campi 
Elisi e le pene del Tartaro. Tale si è la vera 
sanzione della legge razionale (i). 

L’uomo adunque non separi quello che 
Dio ha unito ^ non divida P osservanza della 
legge dalla felicità, non le strappi la corona; 
non voglia diseredare la natura dei benefizi, 
che ne derivano, dei soccorsi che la rendono 
capace alla nostra debolezza, come fece la Stoa 
fra gli antichi, e la scuola di Kònisberg fra 
i moderni. Esse con siffatte dottrine resero la 
virtù fredda, aspra, selvagia e pressoché in- 
comprensibile per l’uomo. Si cessi adunque 
dal celebrare le stranezze di un ostentato eroi- 
smo ohe genera prodigi sterili al vero bene. 
Si lascino nell’oscurità della solitudine, di cui 
si compiacciono , e si mostrino esempi che 
possano seguirsi, esempi che possano amarsi. 

(i) Gerdil. L’ nomo considerato sotto P impero 
della legge. — Fasi. Elementa Philosophiae moraliSf 
làcc. 8g. 
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DeW Obbligaàone della Legg<e Razionale ( i ). 

Tutti gli uomini hanno un qualche concetto 
deirobbligazione morale. Non vi è chi non am- 
metta una gran differenza tra T obbligazione di 
restituire un deposito, e P obbligazione di mera 
civiltà di restituire una visita. 

Questo concetto non è già puro effetto della 
sensibilità, come pensano alcuni^ ina nasce dalla 
ragione, la quale approva o disapprova ciò che 
a lei conviene o disdice. 

Per determinare esattamente il concetto del- 
r obbligazione morale, è mestieri por mente 
eh* esso inchiude una certa necessità di fare 
o non fare una cosa. La necessità è assoluta 
ed ipotetica. La necessità assoluta è quella 
che esclude ogni libertà di operare, di volere 
una cosa, o di volerne il contrario. Una tale 
necessità non è quella che entra nel concetto 
dell* obbligazione . 

La necessità ipotetica risguarda i mezzi senza 
de’ quali non si può conseguire un dato fine. 


(i) Questo paragrafo è di Gerdil. La giustizia vuole 
siC&tIa dichiarazione. 
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il quale può essere arbitrario e necessario. Il 
fine arbitrario è quello che si può rifiutare 
o lasciar di volere, come quello di fabbricar 
una casa, perché, per quanto convenga edi- 
ficarla, siamo sempre liberi nella determina- 
zione che si prende di fabbricarla o no. Il 
fine necessario è quello che non si può asso- 
lutamente rigettare o lasciar di volere. Di tal 
natura è in questa vita il desiderio in gene- 
rale alla felicità. 

Nel primo di questi due casi la necessità 
ipotetica dei mezzi non è una necessità in- 
dispensabile, perchè dipende questa dal fine 
propostoci; e tosto che si rinunzia al fine , la 
necessità del mezzo non esiste più. Una tale 
necessità non è quella che fa parte dell’ ob- 
bligazione propriamente detta, perchè una ob- 
bligazione che si può ad arbitrio rigettare, 
non è una vera obbligazione. 

Nel secondo caso la necessità del mezzo è 
assolutamente indispensabile; perchè sebbene 
nella pratica siamo liberi di mettere o non 
mettere in opera questo mezzo, non siamo 
però liberi di rinunziare al fine, che assolu- 
tamente non si può ottenere senza del mez- 
zo. Se è vero, e se lo è immutabilmente, che 
l’osservanza della legge razionale è il mezzo 
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scusa di cui nou possiamo esser felici, sarà 
ugualmente vero che questo mezzo sarà per 
noi di una necessità indispensabile, della quale 
non è in nostro arbitrio, non è possibile che 
ci sgraviamo, siccome non è in nostro arbi- 
trio, nè è possibile che noi non vogliamo es* 
ser felici. 

Questa sorta di necessità ipotetica è pro- 
priamente quella che è racchiusa nel con- 
cetto dell’ obbligazione morale. È cosa evi- 
dente che siamo indispensabilmente tenuti ad 
usare d’un dato mezzo, ogni qualvolta siffatto 
mezzo è indispensabilmente necessario per un 
fine che indispensabilmente si vuole. 

Oltre a questa necessità, il concetto dell’ ob- 
bligazione morate racchiude un sentimento di 
approvazione, il quale s’ingenera dalla con- 
formità dell’azione colla regola; ed una dis- 
approvazione, ove essa si trasandi e si violi. 

Ora questo sentimento, aggiunto alla ne- 
cessità della quale si è detto, costituisce il 
concetto di una obbligazione morale, che dai 
filosofi di Germania vien definita ; la relazione 
di una azione in sè libera alla volontày che 
dalla legge morale viene richiesta come asso- 
lutamente necessaria. Così l’ obbligazione è 
originariamente fondata sulla conformità del- 
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l'azione colla legge considerala da una parie 
come necessaria per giungere ad un fine in- 
dispensabile, e dall'altra come un dovere che 
non si può trascurare senza far onta alla ra- 
gione. Questo doppio vincolo acquista tutta 
la sua forza considerando il supremo princi- 
pio della retta ragione nelle sue relazioni alla 
sapienza e volontà di Dio, che ne prescrive 
l’osservanza. Perchè non havvi cosa nò più 
necessaria, nè più retta, che la sommessione 
della creatura alle leggi del Creatore. 

§ 21 . 

Della Necessità della Legislazione Positiva. 

Gli uomini per la limitazione della loro fa- 
coltà conoscitiva non sono così penetranti e 
per ^ la sensualità del loro animo non sono 
così buoni da poter sapere e volere sempre 
da per sè tutto che richiede la loro dignità, 
felicità , e la reciproca sicurezza e salute. È 
quindi necessario che vi sieno dei superiori , 
dall'autorità dei quali venga prescrìtto e san- 
zionato con motivi aggiuntivi ciò che si ha a 
fare od ommettere. Tali superiori sono parte 
Dio e parte gli uomini ^ ed i loro precetti 
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sono leggi positive riguardo il fondamento 
loro di cognizione e di obbligo^ e queste 
perciò dividonsi in positivo-divine e positivo- 
umane, e quest' ultime in ecclesiastiche e ci- 
vili. a Dum legem rationalem laudamus , ait 
w Sciolla, non excludimus revelatam nec hu> 
« manam^ haec enim omnia comprebendnntnr 
u generali et naturali principio, quo justum 
u est , ut cuncta sint ordinatissima ^ imo ut 
« aliquid primo dicam de lege revelata, -af- 
« firmo banc esse necessariam in ipsa morum 
« disciplina, ut homo tutìus , \faciUus , cumu- 
« latius possit cognoscere morum praecepta, 
« sine quibus nec recte , nec bene se habere 
u potest (i)^ unde asserebat Socrates^ despe- 
a randum esse de informandis morìbus, nisi 
u a Deo mitteretur, qui ipsius nomine eru- 
u direi: quoad vero legem humanam attinet, 
« ejus necessìtas liquet ex salute publica seu 
« communi bono (a), quod respicit securita- 
u tem civium, rerum et jurium. » Vuoisi os- 
servare che la legge positivo-divina è parte 
interna e parte esterna come la razionale , 
mentre la positivo-umana è solo esterna , e 

(i) Op. cii. pag. laa. 

(a) Id. pag. 139. 
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perciò delta aache giuridica, ed a^uarda la 
limitazioue dell’ esercizio dell’ esterua libertà 
ia ordine al finé ragionevole dell’ umana so- 
cietà. Solo Dio e la coscienza possono obbli- 
garci ai sentimenti, i quali stanno fuori della 
sfera delle legislazioni umane. 

\ 

§ aa. 

Della Sanzione delle Leg^ Positivo-umane. 

La sanzione delle leggi positivo-umane con- 
siste nell’autorità interna ed esterna del le- 
gislatore. 11 convincimento della sapienza e 
giustizia del superiore produce ne’ buoni animi 
la fiducia che i suoi precetti sieno leggi de- 
rivate dalla ragione^ che sieno mezzi neces- 
sari! per fini necessari! ^ dal che nasce 1’ ub- 
bidienza ossia la prontezza di eseguire i suoi 
precetti. La saviezza adunque e la giustizia 
formano l’interna autorità del legislatore^ ma 
non tutti gli uomini sono buoni, ed anche i 
migliori non sono superiori a tutte le tenta- 
zioni della sensualità: vi sono dei viziosi che 
non vogliono obbedire, ed altri che possono 
essere sedotti alla disubbidienza dalla debo- 
lezza^ perciò il superiore dee garantire la tras- 
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gressione delle sue leggi con pene} ed in ciò 
consiste la sua esterna autorità. 

§ a3. 

Dei Limiti delle Leggi Positivo-umane. 

Le leggi positive-umane sono arbitrarie ogni 
qualvolta prescrivono qualche cosa che non 
concorra ad un fine necessario^ e non me- 
ritano il titolo di vere leggi ove si oppongano 
ai 6ni della ragione: egli però può avvenire 
che r obbligato non comprenda la ragionevo- 
lezza di una legge ^ ed è per questo che i li- 
miti della sua intelligenza non devonsi iden- 
tificare con quelli dell’ obbligazione. « Yerum 
« etsi divina lex ( osserva il nostro Steliini ) 
u et fiumana tam inter se potestate differaut , 
« eodem animetur oportet utraque spirita , 
M dum se se varia specie prò varietate re- 
ti rum et eventorum exerit^ indicia proferat 
:t ejusdem originisi eodemque spectet e varia 
tt quasi distantia , varioque sita , qui muneri 
K fungendo multiplici ascriptus est. Quare lex 
M optime constituta, justeque res bumanas ad- 
tc ministrans ac temperans, esse quodam modo 
« debet imago sensibus exposita justitiaC) quae 
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« mente et ratione divina contiaetur^ ex ea- 
« que conforraatione liabet, ut norma sit ad 
« quam exigantur acta omnia (i). » 

§ 24. 

Delle ConcUziom che la Le-^e Razionale pre- 
suppone nelP uomo perchè abbia forza di 
obbligarlo. 

La legge razionale, perché abbia vigore di 
obbligarci, presuppone in noi ^ i.“ uno staio 
morale, che importa il libero esercizio di no- 
stre facoltà. Per lo che gl’infanti, i pazzi, i 
dormienti e tutti quelli che senza loro colpa 
sono in una piena alienazione Ji mente, non 
possono essere dalla legge morale obbligati \ 
a." vnà qualche cognizione della legge mo- 
rale, della quale non si può pensare assoluta 
ignoranza in persona convenientemente edu- 
cata*, Z.'‘ Fattuale cognizione della convenienza 
o ripugnanza delle nostre azioni colla legge 
razionale, che da noi dicesi giudizio morale, 
e dai filosofi di Germania chiamasi coscienza 
applicala, che si fonda sulla capacità di giu- 

( 1 ) £th. V. 3, pag. 338. 
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dicare i suoi sentimenti e le sue azioni nel 
loro rapporto con la legge. Questa forza mo- 
rale stabilisce nell’ interno dell’ uomo un tri- 
bunale che trae dinanzi a sè tutti i senti- 
menti e fatti, e li pondera senza parzialità e 
li giudica senza Indulgenza. la questo interno 
tribunale 1’ uomo appare come dcnunziatore , 
reo e giudice in pari tempo, perchè mediante 
la sua coscienza ragionevole tiene avanti di 
sè il codice della legislazione morale, col quale 
confronta i suoi sentimenti ed azioni. In que- 
sto modo, e non per la distinzione di una 
doppia personalità e di un duplice carattere 
" nell’uomo, si può spiegare pienamente la pos- 
sibilità di quel fatto indubitato. La coscieuza 
applicata ora precede, ora accompagna ed ora 
sussegue 1’ azione , donde dicesi antecedente , 
concomitante e susseguente^ e può essere vera 
ed erronea. È vera, se la legge è bene intesa 
. , c giustamente applicata ad un fatto piena- 
mente determinato. Se poi la legge è male 
intesa, o falso il fatto o mal dedotta la con- 
seguenza, è erronea. I Maomettani dicono: de- 
vesi scannare o gittare alle fiamme chiunque 
non è Maomettano, Questa è coscienza erro- 
nea che difetta nel principio. Non dubita di 
affermare il Genovesi che gli spergiuri , gli 

6 * 
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omicidi, gli adulteri, i ladri, i caluaulatori, gli 
oppressori fra sè non giudichino che le leggi 
le quali puniscono le colpe, onde sono ac- 
cusati, non sieno tiranniche^ e che sono que- 
sti i giudizii deir interesse , ed anche del > falso 
interesse, e non quelli della verità. Ma la co- 
scienza il pih delle volte è erronea per una 
mala applicazion della regola^ perchè i prin- 
cipi! del giusto e dell'onesto sono pochi e 
bene intesi dagli uomini^ e non così i fatti 
umani , i quali a guisa di corpi d' iuGnite 
facce non vengono per ogni lato risguardati 
dagli uomini. Una coscienza erronea ha so- 
vente apportato gravissimi inali alla terra , 
come ne mostrano le guerre di religione , le 
persecuzioni e le conversioni violenti. Importa 
assaissimo alla morale e ai ben pubblico l’e- 
vitare gli eiTori. La coscienza tanto vera che 
erronea può essere certa y dubbia, probabile; 
le quali dénominazioni furono già spiegate 
nella Logica : solo qui osserveremo che è mas- 
sima morale di non arrischiare nulla che sia 
ingiusto: è quindi dovere assolato l’assicurarsi 
che l’ azione da eseguirsi fra più possibili non 
sia ingiusta^ soltanto la certezza e non la mera 
opinione che non si faccia un’ azione ingiusta 
giustiGca l’operante, se fra piu anioni possi- 
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bili ne intraprende una determinata. II pro> 
babilismo che sostiene il contrario è quindi 
in contraddizione con un principio morale e 
dovere deciso , perchè insegna di arrischiare 
un’azione col pericolo della lesione di nn do- 
vere. 1 ^*^ legge presuppone il possedimento 
di quelle forze che sono richieste alla posi- 
zione di un alto ^ avvegnaché noi possiamo 
tutto che noi dobbiamo , ossia la legge mo- 
rale niente ci comanda che sia fisicamente 0 
moralmente impossibile. Essa , per esempio , 
non comanda ad un padre di lavorare allor- 
ché è dalla febbre costretto a rimanersene a 
letto, perché é (isicamente impossibile. 

5 25 . 

Del Princìpio Motore della Buona Volontà. 

Per la soluzione di questa importante ri- 
cerca uonvien dipartirsi dai principii stabiliti 
nella Psicologia, nella quale si é veduto che 
gli eccitamenti della volontà possono derivarsi 
dal piacevole, dall’ utile e dal dovere. Se una 
cosa piace o dispiace immediatamente al senso 
per la sua natura o forma , essa chiamasi ag- 
gradevole 0 disaggradevole. Se una cosa piace 
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o dispiace immediatameale all’ intelletto per 
la rappresentazione delle sue conseguenze ag- 
gradevoli o disaggradevoli,'coine mezzo o im- 
pedimento a conseguire certi scopi, essa dicesi 
utile o nocevole, vantaggiosa o svantaggiosa. 
Se una cosa piace o dispiace alla ragione per 
la sua costante consuonanza o incompatibilità 
colla natura di un ente ragionevole e libero, 
si dice buona o cattiva , giusta od ingiusta. 
11 piacevole adunque c 1’ utile si possono ri- 
ferire o ad un (ine relativo , o ad un Gue as- 
soluto o ragionevole. 

. L’ aggradevole inipcrtanto e l’utile sono de- 
siderabili allora soltanto die sono in pari 
tempo ragionevoli^ come i piaceri che si trag- 
gono dal cibo e dalla bevanda, quali mezzi al 
conservamento della vita Gsica, che ù istrn- 
mento della vita morale. Solo il ragionevole 
è buono assolutamente, come l’essere giusto,' 
bèneGco , temperante e religioso. Tutto il ri- 
manente ò buono comparativamente , ipoteti- 
camente , se cioè ha l’ impronta della ragio- 
nevolezza^ e la volontà umana allora soltanto 
à. buona o morale, quando tende al ragione- 
vole quale ultimo scopo, ad onta del disag- 
gradevole o del disutile, e cerca e promuove 
1’ aggradevole e l’ utile solo nella sua subor- 
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'dinazione al ragionevole. Il ragionevole adun- 
que vuol essere il solo principio ( elaterio , 
molla) della buona volontà. « Il primato mo- 
rale, osserva Galluppi , appartiene al princi- 
pio disinteressato del giusto e del bene ^ il 
qual principio comanda ed impone dei limiti 
al principio interessato del proprio ben essere 
o dell'amore di sé. Questo è subordinato ne- 
cessariamente al primo. Egli non è permesso 
in alcun caso di ricercare il proprio utile , 
violando il dovere \ è permesso al contrario , 
è degno di ammirazione di osservare le regole 
della giustizia , violando quella dell' interesse 
personale , sacrificando al dovere il proprio 
vantaggio. 11 dovere non può in alcun caso 
essere subordinato all'interesse personale, ma 
questo deve essere sempre subordinato al pri- 
mo (i). » 

« I due caratteri del dovere , osserva an- 
cora Ancillon {Degli sviluppamenti del genere 
umano y cap. XI), sono di essere assoluto ed 
universale; ciò appunto lo distingue dal pia- 
cevole e dall' utile che sono sempre relativi. 
Ciò che tutti gli uomini vogliono per essi 

(i) Elementi di Morale, pag. 5 i 4 dell’ediz. di Mes- 
sina, 1827. 
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stessi, come per P universalità de' loro simili, 
per tutti i tempi e per tutti i luoghi; ciò che 
eglino vogliono , facendo astrazione da' loro 
interessi particolari, dalle loro affezioni e dalle 
loro inclinazioni individuali ; ciò che vogliono 
quando anche non l’ han fatto o noi faranno ; 
ciò che vogliono come uomini, come esseri ra~ 
gionevoli e liberi , ecco il dovere: esso è la 
volontà generale del genere umano, n 

§ a6. 

DegP Impedimenti che si possono frapporre 
alla libera Attività dell Domo. 

s 

Gl' impedimenti che si possono frapporre 
alla nostra libera attività, sono dai lato della 
cognizione 1' ^oranza c l'errore,’ dal lato 
della volontà il timore e la concupiscenza , 
e dal lato delia forza la violenza. Essi ora 
infievoliscono ed or tolgono il dominio del 
libero 'esercizio di nostra volontà; e così ora 
scemano ed ora tolgono del tutto 1’ obbliga- 
zione che abbiamo di sottoporci all' impero 
delia legge morale. 



§ 27 * 

Deir Ignoranza. 


7 » 


L' ìgaoraDza è difetto di cognizione di 
quello che si deve fare od ommettere ^ e 
prende diverse denominazioni, secondo che va- 
riamente la si considera. Chiamasi ignoranza 
di diritto quella che si riferisce alla legge , 
dalla quale è l’ uomo obbligato a fare od 
ommettere una qualche azione^ come sarebbe 
quella della legge che ci obbliga a non to- 
gliere l'altrui in grave necessità. Dicesi igno- 
ranza di fatto quella che si riporta all'azione 
che non si ravvisa essere nella legge compre- 
sa; tale sarebbe l’ignoranza di colui che non 
conoscendo altri essere in un vero bisogno, si 
l’iGutasse di prestargli soccorso. 

L'una e l’altra ignoranza si divide in vin- 
cibile ed invincibile. Questa , come suona il 
vocabolo stesso , non può essere tolta per 
qnabivoglia diligenza si adoperi ; tale era , 
p. e. , l’ ignoranza del Diritto romano degli 
Americani prima che da Colombo si facesse 
la discoperta di quel continente ; quella può 
essere tolta recando in òpera la dovuta dili- 
genza; e poiché altri può vincibilmente igno- 
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rare una cosa , o perchè poca o oiuna dili- 
genza impiegò, o perchè a bello studio om- 
mise d’ istruirsi , P ignoranza vincibile si di- 
vide in crassa ed affettata (i). 

§ a8. 

DeW Errore. 

L’ errore è un falso rapporto tra le idee 
e gli oggetti morali. Esso pure , come si è 
detto delP ignoranza , può cadere o sulla legge 
morale, o sulle azioni da paragonarsi con quel- 
la^ e perciò si divide in errore di diritto e 
di fattOj e Puno e P altro in vincibile ed in- 
vincibile. L'errore intorno a' principi ed alle 
immediate conseguenze delia legge morale è 
inconcepibile^ tanta è la sua chiarezza ed uni- 
versale evidenza. L’errore intorno alle azioni 

(i) « Crassa diciturper raetaphoram , quemadmo- 
durn crassa oculorum acies non videi ea quae vi- 
denda essent; sic videtur socordia roentein ipsam 
obcaecare , ut res agendas , omitteiidasve non in- 
temoscat. Affectata autem dicitur ea, quae consulto 
et de itidustria quaerìlur, ut scilicet liberius suis 
cupiditalìbus indulgeat , ne in bis eos conscientiae 
niorsus expcriatur, quos veritatis et legis cognitio 
alTerret. » Gerdil, ' 
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è facile che avvenga per gli intricati ravvilup- 
pamenti che esse presentano nella varia loro 
applicazione alla legge. Le questioni che nella 
scienza della morale non si poterono per anco 
terminare, e che tuttavia vive e parlanti ri- 
sorgono tra rettissimi e perspicacissimi inge- 
gni , mettono in luce questo gran vero. Im- 
pertanto, se l’errore è vincibile e volontario, 
è reo colui il quale si regola con siffatta eo> 
scienza. Niun errore volontario e. vincibile 
può sottrarci dalla legge ^ ma se l’errore è 
involontario éd invincibile, è reo colui che 
opera altramente. Non pefchè opporsi ad una 
tale coscienza erronea sia opporsi a veruna 
legge particolare in su quel fatto ^ ma perchò 
è mostrare un generai disprezzo di ogni leg- 
ge, e di non curare il legislatore^ e questa 
è reità , siccome quella che nasce da animo 
mal disposto (conchiude il Genovesi) e intol- 
lerante di regola e di sovrano. 

§ ag. 

Del Timore. 

Il timore è quella forza interna o morale 
che inclina o induce l’uomo ad agire in sua 

7 
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conformità ^ e s' ingenera per via d’ idee di 
un male imminente. 

Esso per sé non é nè grande né piccolo : 
nasce più dal modo di vedere il male, che 
dal male medesimo. Si può far maggior panra 
ad una donnicciuola o ad un fanciullo con 
un topo vivo in mano , che ad un intrepido 
soldato con un cannone^ e però la grandezza 
del timore non è da argomentarsi dalla quan- 
tità del male , ma dalla disposizione di colui 
rhe teme. Vi sono degli spauracchi fisici, dei 
quali Im nomo accorto se ne ride ^ ma una 
donna od un contadino ne rimarranno co- 
sternati ed abbattuti. Il timore scema più u 
meno la libertà , per cui talora si opera più 
per paura che per volontà che se n' abbia ^ 
come ne mostra la storia , che fecero non 
pochi alla veduta della torturale del marto- 
rio, in cui altri gemevano con crudele acer- 
bità: ove poi il timore sia 'grave ed immi- 
nente, può giungere a spogliarci d'ogni rifles- 
sione morale , e toglierci all’ impero di noi 
medesimi ^ nel qual caso la legge non tiene 
forza ad obbligarci.' 

. , 

t • ' ' I 1 • .1 . ■ : 


Digitized by Google 


7 ® 


• § 3o. 

Della Concupiscenza. 

La concupiscenza è un moto dell'appetito 
sensitivo ed una specie di forza più morale 
che fisica, sebbene possa derivarsi in gran parte 
dall' organismo e dal tein|)erameato. Essa è 
somma, tirannica negli eccessi dell' amor pro- 
prio e nella forza dell' abitudine. Non ostan- 
te, comunque sia vigoroso l'assalto, essa non 
può penetrare nel santuario ove regna la li- 
bertà^ il consiglio al quale s'appiglia deriva 
sempre da lei : la concupiscenza non è che 
stimolo^ e perù fino che noi non le apriamo 
la via, non ci inchiniamo a' suoi allettamenti, 
ci serbiamo innocenti, e l'ardore delle cino- 
vellate sue pugne accrescerà il numero de' 
nostri ' trionfi , e metterà in chiaro la nostra 
grandezza. 

La concupiscenza si divide in antecedente 
e conseguente. L'antecedente previene la vo- 
lontà, ed i suoi movimenti si devono risguar- 
dare come necessari! e meccanici , o come 
primi tocchi inevitabili delle forme e dell' im- 
magini delle cose. La conseguente è incitata 
o invigorita dalla volontà. Così soggiace alla 
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concupiscenza antecedente colui» che avendo 
interamente condonato ogni offesa all' inimico, 
al vederlo si sente ingrossarsi l' ira , e fiera- 
mente rimescolarsi l’ animo di forti commo- 
vimenti a vendetta; e per converso sarebbe 
dominato dalla concupiscenza conseguente co- 
lui se avvertitamente si studiasse d' incontrarlo 
a fine di ridestare o riscaldare la passione 
dell' ira. 

§ 3i. 

- Della . Forza. 

La forza è una violenza esterna o fisica 
che può divenire irresistibile, la quale deter- 
mina ad agire. Nel caso di violenza adunque 
irresistibile non è l'agente che opera, ma una 
causa fuori di lui ^ egli è l'istrumento del vo- 
lere altrui per ciò che risguarda lo stato 
esterno delle azioni^ e ritiene l'intiero domi- 
nio sullo stato interiore, perchè la forza non 
può apportare coazione alla libertà. E perciò^ 
se Un uomo generoso accorra a soccorrere 
un infelice e venga impedito, non sarà com- 
mendevole per la sua intenzione? £ per con- 
trario ove altri venga violentato a ferire, sarà 
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egli per questo degno di biasimo? EgKi potrà 
a diritto esclamare coll’ illustre eroina Bona :> 
Kos ftàstisy non. ego feci. ' .. 

:» t « . • 

§ 32. ‘ 

i Dei Dovere. i 

’ i 1 

. i ' . t H 

11 dorere o l’ officiò é P obbligazione nro> 
rale di fare o ^ di ommettere un’ azione ^ e 
perciò esso è una risola morale che deter-' 
mina posilivameute i generi e le specie ideile 
anioni interne ed esterne. dee riferirsi a* 
certi oggetti , j rispetto ai quali viene distinto- 
nelle scuole. Tah oggetti non possono essere 
che gli enti dotati di ragione, quali róno gli 
uomini e Dio. Quindi la divisione ordinaria- 
dei doveri in quelli verso di sè, - verso dogli' 
altri e verso Dio poggia sopra un valido fon- 
damento. Vi sono de’ filosofi che insegnano 
che ogni dovere di 'sua natura è ' triplice 
altri ancora, che ogoi nostro dovca:e non ;SÌa' 
in ultima analisi che un dovere verso Ao«8te»<> 
sii le quali sentenze non si contraddicono fiù - 
di loro , anzi provano che vi sia unità fra le 
diverse specie di doveri. I doveri verso noi 
stessi sono i senUuenU ed i fatti che costi-’, 

7* 



toitcono,Ie condizioni' ed i mezzi della per- 
fezione ed efHcacia morale^ e cosi pure sono 
i doveri che agguardano i nostri simili. Fi- 
nalmente i doveri verso Dio sono i sentimenti 
ed i fatti impostici dal nostro rapporto colla 
Divinità. 

Gli Stoici insegnavano che noi abbiamo dei 
doveri sino alle cose che non sono delia no* 
sira specie, come sono le piante ed i bruti ^ 
ma dò non può essere, perchè le piante ed 
i bruti sono privi della sostanza ragionevole 
fondamento di ogni dovere. Che se ven-- 
gono riputati stolti coloro che senza bisogno 
alcuno I devaslauo le piante , incrudeliscono 
contro de* bruti , devesi derivare tale taeda 
non dall* avere violati i diritti die abbiano 
tali cose , ma dall* avere offeso sè stessi. Av- 
vezzarsi alla stolidità , dice il Genovesi , ed 
alla crudeltà è ferire Tobbligazione, colla quale 
ciascun uomo nasce,, di non essere crudde, 
fiero e bestiale^ perchè la crudeltà e la fierezza 
è opposta tanto ai diritti (i) della giustizia, 
quanto a queUi del reciproco soccorso che gli 
altri rappresentano verso di noi^ per le quali 

(i) Il diritto, secondo Grozio, è il testimonio delle 
ragione che fa' conoscere che tale o tal altra azione 
è conforme o contraria alla natura. '' 


Digilized by Google 



79 

cose si rende colpevole in faccia alla legge 
morale. È da ciò che alcuni popoli hanno pu- 
nite con leggi civili, come p. e. i Greci e gli 
Inglesi , le sevizie contro de’ bruti. La storia 
ci ha tramandato che i giudici dell’Areopago 
dannarono a morte un fanciullo non per al- 
tro’ delitto, che per aver egli con sollazzo cru- 
dele cavato gli occhi 'alle quaglie. Colla quale 
sentenza, che tiene, è pur duopo confessarlo, 
dell’ aspro , a detta di Quintiliano , ebbero 
qne’ giudici riguardo piuttosto ad impedire in 
futuro le ferità minacciate da indole cosi atro- 
ce, che a punire il maleficio passato. 

11 dovere n divide: t* m assoluto e con- 
dizionato. Il dovere* assoluto risguarda più da 
vicino la natura ragionevole, ed obbliga sem» 
pre, come: o uomo, sii morale e religioso. 
11 dovere condizionato si riferisce a que’ mezzi 
dei (^uali siamo forniti per operare moralmente- 
e non obbliga sempre , come : o uomo, con- 
serva la tua vita, a.” In negativo e positivo. 
li negativo comprende tutti quegli atti che 
dobbiamo ommeltere per non offendere l’al- 
trui dignità , e porre impedimento ne’ mezzi 
alla consecuzione del fine supremo, come: o 
ttomo, non corrompi il tuo fratello, non of- 
fendere altri nella persona e nelle cose sue 
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proprie. L’ oCGcio oegativo chiamasi di giusti- 
zia, coattivo, perfetto, 'determinato, ed è gua- 
rentito dalla aatura coir uso della forxa este- 
riore ^ perchè si rechi all’ atto , se occorre il 
bisogno: cosi s’interdice l’amministrazione delle 
sue fortune e l’istessa patria podestà a quel 
padre che per avventura facesse abuso o del- 
l’una o dell’altra. Se la violenza avesse ad 
opprimere la giustizia e schiantasse i legami 
delle leggi, non albergherebbe mai fra gli uo- 
mini nè quiete, nè sicurezza, nè amore ^ ma, 
degeneierebbe l’ universo in un bosco di assas- 
sinamenti, in un campo di battaglie, iu un in-i 
ferno di rancori. Il dovere positivo abbraccia 
tutti quegli atti che di loro natura possono 
recare l’ umana schiatta in una via migliore, 
si rispetto al fisico che al morale , come il 
dar opera al miglior essere della vita de’ no- 
stri fratelli , dar perfezione alle qualità loro 
intellettuali. L’officio positivo chiamasi imper-. 
fetta, indeterminato, di coscienza, perchè da 
esso piglia modo e misura , e non ammette 
esteriore costringimento. Esso però per un cre- 
scente bisogno della società potrebbe divenire- 
perfetto. 

Si noti che le denominazioni di doveri per- 
fettamente determinati e imperfettamente in- 
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determinati non hanno luogo che in ordine 
alla legge positiva^ perchè in faccia alla legge 
razionale sono tutti ugualmente determmati. 

5 33. 

Della Collisione de’ Doveri (i). 

È un impedimento gravissimo alla scienza 
morale, che talora i doveri sembrino incom- 
patibili gli uni cogli altri od incerti^ impm)C- 
chè un uomo irresoluto viene indotto ad om- 
mettere il bene ed il leggiero a trovare ar- 
gomento per togliersi al comandamento delia 
legge , mentre lo scrupoloso si angustia e si 
affanna. Perciò sono necessarii dei principii o 
delle regole che mettano freno alla leggierezza 
ed ai sofismi morali , e prestino soccorso alla 
tvacillante scrupolosità. 

Sebbene i precetti morali , per V ultima loro 
..ragione e per la loro coordinazione e subor- 
dinazione da quella determinata, non si pos- 
sano contraddire gli uni cogli altri j tuttavia 
per una cotale sembianza può avvenire che 
paja che essi ci comandino azioni opposte : 

(i) S 53 , 54 dell’ Insegnamento Filosofico. 
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così a quaado accade il concorso di due o 
più doveri, Inadempimento de’ quali è per noi 
impossibile, tale concorso chiamasi collisione 
morale, la quale non è che apparente ossia 
soggettiva ^ e vuol dire che consiste in uno 
stato del nostro intelletto, che non vede quale 
azione cessi di essere dovere e quale sussista^ 
altramente ne verrebbe una contraddizion nella 
legge ^ e comechè la reai dilTerenza tra il giu- 
sto e l’ ingiusto in generale sia a ciascuno con- 
venientemente educato manifestissima, possono 
non ostante accadere dei casi ne’ quali sia 
incerto se un’azione sia lecita od illecita. L’in- 
certezza iugenei'a dei dubbi morali che richie-, 
dono dei principii per la loro soluzione. j 

L’apparente contrasto dei doveri e la loro 
validità ed invalidità si derivano dal rappre- 
sentare i preceUi morali in formole indeter- 
minate , dal non considerare i doveri a se-^ 
coiida delle loro ragioni , condizioni e limi- . 
tazioni. Non vi può essere un vero dovere^ 
senza ragione , senza uno scopo necessario ^ 
esso sta o cade - colla sua ragione, e non, va 
oltre di questa,., nò pqò richiedere, cosa che 
sia contraria aUa' sua ragione od opposta ad 
un altro reale dovere. 

La filosofia morale però non è in istato di 
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dare al coacetti ed alle forinole rappresentanti 
le varie specie di dovéri tale precisione che 
ne venga indicata in modo evidente la qna- 
lità e l'ampiezza loro in tutti i casi partico- 
lari. Bisognerebbe che in quelle formole si 
avessero àd indicare tutte le ragioni , condi- 
zioni relative, i loro rapporti e le restrizioni 
da queste determinate^ ma per tal modo quei 
concetti e quelle formole acquisterebbero una 
comprensione cosi grande , che per la limita- 
zione del nostro intelletto e d<dla nostra me- 
*• 

moria riuscirebbero del tutto inutili. Come sa- 
rebbe possibile , avuto riguardo alla comune 
costituzione degli uomini , di essere consape- 
voli ad un tratto di tante note, df tanti rap- 
porti ? Alcuni precetti morali per una cotal 
loro indeterminazione non potranno mai libe- 
rarsi da ogni apparente contrasto e da ogni 
dubbio nelle loro applicazioni. E perciò vi sa- 
ranno sempre nella vita umana delle collisioni 
•e dei dubbi morali. Siccome noi in simili casi 
non dobbiamo rimanerci inattivi, nè operare 
alla cieca e senza regola , è necessario l'espor 
de' principi! che determinino la preferenza che 
aver deve un dovere in caso di concorso, e 
la risoluzione che dobbiamo prendere in quello 
di dubbio. ■ ' 
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Inoanzi tatto TaoUI osservare se certi do- 
veri sieao validi ia generale^ se gli, altri sieao 
iacompatibili , o dubbi solamente nella loro 
rappresentazione. Poiché una coscienza erro- 
nea estende P obbligazione oltre i dovati con- 
6ni, o inventa doveri apparenti che pregiu- 
dicano i veri^ la leggierezza e P agitazione d’a- 
nimo suppongono P incompatibilità de’ doveri 
ove non ve n’ è alcuna. Se dopo una matura 
riflessione continua tuttavia la controversia e 
P incertezza, si determini nel primo riguardo 
la preferenza e nel secondo la risoluzione in 
modo tale, che per la totalità ne risulti il mag- 
gior bene e il minor male, e che la determi- 
nazione meriti la generale approvazione e sia 
qualificata ad una legge generale. Ma perchè 
si. porti un tale giudizio , è necessario avere 
delle regole speciali di una facile applicazione 
ai casi determinati , le quali ci guidino in con- 
formità della regola fondamentale. 

, Intorno a queste regole molto si scrisse da 
varii. autori (i)^ P anonimo autore dell’ Inse- 
gnamento FilosoGco parmi che a preferenza 
abbia cólto nel segno. Da esso io ho prese le 
seguenti regole: ji > 

(i) Genovesi, Diceosioa; Likawetz, Ethi.; Stapf, 
Monte; Muratori, FilosoGa Morale, ec. ' > 
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1 ,® Fra’ doveri subordinanti e subordinati, in 
caso di collisione , i subordinanti devono essere 
sempre preferiti , perchè questi hanno ragione 
di condizione o di fine in ordine a quelli ; 
ove adunque cessa la condizione o il fine, cessa 
anche il dovere, e molto più se esso diventa 
un impedimento^ così il dovere di essere mo- 
rale e religioso deve essere sempre preferito 
a quello della conservazion della vita, la quale 
non vuoisi mai conservare a danno della vir- 
tù; perchè mancherebbe del fine, anzi sarebbe 
un impedimento al fine. 

Fra i doveri coordinati abbiano la pre- 
ferenza in caso di ‘ collisione i più importanti 
e determinati ; cosi i doveri di giustizia pre- 
cedano quelli di benevolenza. 

3.° Se fra’ diversi doveri niuno determina 
la quantità di quello che si deve fare, nessuno 
in parità d’ obbligo può essei-e affatto trasan- 
dato ; vuoisi fare tutto che è prescrìtto , ma 
solamente in grado minore; cod fra diversi 
poveri che io posso soccorrere , e che sono 
ugualmente indigenti e meritevoli dell’ opera 
mia, nessuno verrà trascurato; ma il soccorso 
sarà in ragione diretta de’ miei mezzi ed in- 
versa del numero de’ bisognosi. 

4«° Se v’ ba dubbio che l’ ommissione di' 

8 
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un atto sia giusta , e sia certo che la posi- 
zione del medesimo è secondo giustizia , o 
per converso, si deve attener al sicuro^ mai 
non è lecito fare od ommettere cosa con pe- 
ricolo della giustizia. 

5. ° Se la posizione o P ommissione di nn 
atto in generale non è ingiusta , ma risgnardata 
quale ragione di altre azioni proprie e di al- 
trui possa riuscire non giusta in circostanze 
determinate, vuoisi sospendere Patto; così non 
è ingiusto per sè il dar denaro ad un accat- 
tone; ma perchè si avvezza all’inerzia, si ab- 
bandona all’ ozio , è bene ommettere questo 

• modo di beneficenza e trascieglierne altri che 
ridondino in vantaggio della società. È per 
questa ragione che l’uomo consclenzioso om- 
raette molto, che considerato in sé non' è 
contro il dovere. 

6. ” Finalmente nel caso di scelta fra più 
beni e mali , onde fare il meglio e schivare il 
peggio, si vede chiaramente da sè, o si è in 
qualche incertezza. In quest’ultimo caso o la 
cosa ammette indugio , e si sospende P atto ; 
o non ne ammette, e si può ricorrere a per- 
sone intelligenti e probe, e Io si faccia; o non 
si può, perchè sfuggirebbe l’occasione di fare 
del bene , e si operi quello che pare più con- 
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forme a gmstizia , e del resto si abbandoni 
P evento alla Provvidenza. 


SEZIONE SECONDA 

Dilli Liimà Attiviti dell' Uomo o del Scmiittivo 

DELLE SciBEZE MOAÀLE. 


§ 34. 

Degli Atd delPUomo e loro divisione. 

Per atto in generale s'intende ogni nostro 
mutamento proveniente da un principio at- 
tivo a noi interno*, ed è libero y necessario o 
meccanico. L'atto libero dipende dalla volontà 
e dal libero arbitrio : il necessario trae ori- 
gine o dal meccanismo corporeo , come il mo~ 
vimento del cuore y del polmone y ec., c dicesi 
* atto organico; o si deriva dalle pure leggi 
^ psicologiche, e chiamasi atto psichico-fisico o 
spirituale necessario y come si avvera in uon 
poche nostre sensazioni , ed in tutti quegli 
atti che si fanno da' bambini e da' pazzi, nei 
quali non si scorge che l'associazione delle 
idee. 

L' atto libero si suddivide in originario od 
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eUcitOf e in derivato od imperato. L'atto ori- 
ginario dipende immediatamente dalla volon- 
tà , e non è che la semplice determinazione 
di essa nella legge morale, od in quello che 
alla stessa si oppone ^ come l ' atto di amore 
0 di odio. 

L'alto derivato viene prodotto da una forza 
distinta dalla volontà , la quale è dalla stessa 
determinata , come la contemplazione della 
verità, il movimento libero del corpo ^ e però 
si deriva solo mediatamente dalla volontà. 

Dall' esposto è manifesto che l’ atto origi- 
nario è sempre interno} ed il derivato ora 
interno ed ora esterno: e questo chiamasi da 
taluno atto volontario od umano. 

§ 35 . 

DelP Analisi deWAtto Umano. 

L'atto umano nella sua oi^inai-ia parte com- 4 
prende: i.° V intenzione od il libero prehggi- 
mento del fine: a.° la tendenza libera nella 
legge morale o nel suo contrario. 

Nella sua parte derivata racchiude : i.° la ■ 
riflessione, che è queiratto dell’intelletto, per 
mezzo del quale noi pensiamo ai mezzi più 
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acconci al conseguimenlo del fine prefissoci : 
3.° talvolta scelta ove si presentino più mezzi 
che guidino al conseguimento dei fine. Erro- 
nea è la sentenza di quei filosofi che derivano 
r atto .volontario dalla scelta dei mezzi. Esso 
rimane tutto intero e perfetto, dato anche che 
unico sia il mezzo ^ perchè la sua natura non 
trae origine dalia parte derivata , ma dalla 
originaria. Ritiene sempre la volontà in sè stessa 
l’intero dominio di appigliarsi o no a quei 
mezzo che l’intelletto scorge adattato al con- 
seguimento del propostosi fine. 3.“ Risoluzione, 
che è quell’ alto col quale ci determiniamo 
all’uso del mezzo : 4*° eseguimento, col quale 
si reca a fine l’atto umano. Si noti che tal- 
volta l’azione può essere imperfetta all’ester- 
no , perchè ci mancano le forze necessarie ^ 
dal che è manifesto che la posizione del fine 
è sempre libera; ma non sempre l’esecuzione. 

§ 36. 

Della Moralità e Legalità delPAtto Umano. 

La conformità del nostro volere colla legge 
razionale chiamasi moralità o rettitudine. Essa 
è riposta nell’intenzione e non nell’esecuzione, 

’ 8 * 
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pervbò Patio vi«ac deteriuiaato dalla forali 
libera^ e talu è pure la sentenza che ne porta 
r universale degli uomini , i quali giudicano 
della moralità degli atti daU’inteazion«). « Un’ a* 
zione, osserva Galluppi (i), può essere, dirò 
così, materialmente buona, ma viziosa, per- 
chè fatta per un cattivo fine. Se io fo del 
bene ad un mio nemico ad oggetto di fargli 
credere che ho dimenticato l’ingiuria ricevuta, 
per poi coglierlo all’iinprovviso ed ucciderlo: 
avrò io forse adempiuto al precetto che mi 
comanda l’ amore de’ miei nemici ? non avrò 
io invece operato spinto dalla vendetta? Aveva 
dunque ragione il gran Vescovo di Ippona 
d’ insegnare che le virtù si debbono distin- 
guere dai vizii non solamente dalle azioni 
esterne, ma dai finì per cui queste azioni si 
fanno. Se io soccorro gl’ infelici spinto dal 
solo amore della gloria,! potrò avere l’appa- 
renza e la riputazione di uomo liberale e be- ^ 
nefico^ ma sarò io tale realmente ed allo ^ 
sguardo interiore della mia coscienza? La mo- 
rale dee penetrare sino al fondò del cuore , 
e muoverlo in modo che la coscienza ci 
renda testimonianza della rettitudine dell’ in- 
tenzione. M ... I . !, 

t*? i « ■ ■ i . 

(t) Filosofia della Volontà. T. I, pag. 247* 
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La pura convenieiiza dell' atto esterno colla 
legge suddetta dicesi . legalità f la quale può 
essere positiva, come pagare i proprii debiti, 
e negativa , come ommettere di olTendere 
chicchessia. L’unione poi della moralità colla 
legalità costituisce l’ alto morale } e può de- 
fìnirsi : un’azione od un' ommissione esterna 
faUa con buona intenzione. Per la qual cosa 
ad operare onestamente si ricerca dal lato 
della moralità la cognizione della legge, e la 
buona intenzione di conformarsi ad essa. £ 
però chi avesse ad operare o per mero im" 
peto naturale , o per buona indole d’ animo , 
non farebbe un atto morale. 

Dal lato poi della legalità si ricerca la co* 
gnizione dell’ oggetto dell’azione, esterna e la 
posizione libera dell’atto, pel quale ci,pQ*< 
Irebbero talora mancare le forse , ovvero esr 
sere impedite da cause esterne., come dalla 
natura, o dalla violenza, dei malvagi. 
f Alcuni moralisti affermano che l’ atto rao* 
vale si deriva da tre cose, cioè dal fine, dal* 
l’oggetto e dalle circostanze in modo, che se 
alcuna di queste tre condizioni avesse a man- 
care, l’atto non sarebbe più morale. 

A dir vero , una tale sentenza sembra che 
universalmente non si possa ammettere^ per* 
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chè egli è vero , che preso P atto morale ia 
astratto, oltre la volontà ricerca la posizione 
dell’atto esterno nel modo voluto dalla legge; 
ma in concreto pnò avvenire che un soggetto 
per errore o per ignoranza invincibile osi di 
un oggetto in modo alla legge contrario; nel 
qual caso l’atto sarebbe illegale, ma non im- 
morale. Dal che si vede che la moralità non 
sempre si accorda colia legalità. 

Impertanto si vede che il concetto fonda- 
mentale della moralità dipende in riguardo 
reale dallo sviluppo della ragione nella co- 
scienza mediante l’educazione, e dalla subor> 
dinazione della volontà alla coscienza ; e in 
riguardo formale dalla riflessione dell’ intel- 
letto sulla legge morale annunziata dalla co- 
scienza e riconosciuta dalla volontà. L’ idea 
adunque fondamentale e primitiva della mo- 
ralità non è che una nozione della ragione 
intuitiva , che tocca immediatamente 1’ uma- 
manità , la quale viene perfezionata dalla ri- . 
flessione filosofica. 
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§ 37 - 

Della Virtù.. 

Il vocabolo virtù, secondo la soa origina- 
ria derivazione, significa forza o vigore (i). 
Sicché ciascuna cosa è virtuosa in sua natura , 
che 'fa quello a cui ella è ordinata^ e quanto 
meglio lo fa , tanto é più virtuosa : onde disse 
Omero virtuoso un cavallo (a) che corre forte 
e molto, alla qualcosa è ordinato^ Tucidide (3), 
virtuoso un terreno che produce frutti sapo- 
rosi, e virtuosa una spada che taglia le cose 
dure^ e Dante nel Convito, virtuoso nn sermone 
che manifesta gli umani pensamenti , al che 
esso è diretto. Appresso il vocabolo virtù si 
prese per disegnare quanto havvi di più sti- 
mabile in un oggetto (4); e sotto tale rispetto 
anche oggidì gl’ istrioni piu valenti si chia- 
mano virtuosi. 

(i) w Appellata est a viro virtiut viri antera pro- 
pria maxime est fortitudo. Gujus manera duo suoi 
maxima : mortis dolorisque contemptio. Uteodura- est 
igitur bis, si viriate compoles, vel potius si viri 
volumus esse, quoniam a viris virtus est mutuata. • 
Tullius, lib. Il Tnsculanarum , $ tS. 

(a) Iliade, lib. XXUI, v. 379. 

( 3 ) Lib. II, c. a. 

( 4 ) Anacarsi, T. II, p. 384, ed. di Venezia, 1793. 
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In un significato proprio il vocabolo virtù 
vuol dire perfezione morale che un ente li- 
bero si è procacciata colla sua libera attività. 
Di qui è che la virtù dai migliori filosofi si 
definisce: la costante conformità del volere 
colla legge morale (i) ^ ossia la destrezza del- 
r adempimento dei doveri per amore del bene. 
La virtù è adunque, i.** destrezza morale, che è 
legata necessariamente allo sforzo premeditato 
e sempre rinnovato d'impiegare tutte le for- 
ze, onde opporre una viva resistenza a tutto 
quello che potrebbe infievolire la perfezione ed 
attività morale. La virtù dee vincere gli osta- 
coli , dee reggersi nei pericoli , combattere i 
desiderii ed affetti sensuali, e raffrenarli. Essa 
non è un dono di natura .come la bontà del 
temperamento, non un frutto che prospera 


(i) Confucio ed Aristotele posero la virtù nel giu- 
sto mezzo. Se avessimo a prendere siffatta definizione 
nel suo significato letterale, ì due filosofi avrebbero 
•cambiato l’effetto colla causa. Ma forse intesero ac- 
cennar la causa per l’effetto, ed allora la definizione 
in altri termini suonerebbe : la virtù sta nel governo 
di sè, di cui la moderazione è frutto e segno carat- 
teristico. Degerando, Perfezionamento Morale. T. Ili, 
pag. 1 1. Veggasi ancora la lettera sesta di Talia , nella 
quale s’arrecano le principali sentenze dei filosofi in- 
torno alla virtù. 
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senza fatica, ma un pregio che si acquista 
non col semplice evitare , ma bensì colla lotta 
e colla vittoria ^ e quindi richiede forza , co- 
raggio, risolutezza, a.® La virtù inchiude Pa- 
flem pimento di tutti ì doveri^ cioè la consuo- 
nanza di tutte le forze dell’uomo, onde cono- 
scere ed eseguire tutti I doveri nella loro sub- 
ordinazione e coordinazione ^ quindi T uomo 
virtuoso è verso sè stesso temperante , casto , 
modesto, prudente^ verso gli altri giusto, ve- 
race , sincero , fedele , benefico , officioso, gra- 
to ^ verso Dio, rispettoso, ubbidiente , umile; 
col qual modo di vivere nè contraddice alla 
sua coscienza nè agli altri uomini buoni. Per 
questa qualità la virtù desta la riverenza de- 
gli stessi nemici. Quindi la pura mancanza di 
colpa non è virtù; poiché le pene, le ric- 
chezze, la potenza, l’autorità sono stimoli 
possibili di un tal modo di operare. 3.° La 
virtù, quale amore del bene^ è un sentimento 
morale costante; quindi non variabile, non 
periodico, non dipendente da circostanze ac- 
cidentali, cioè un proponimento invariabile di 
fare il dovere ad onta di tutti gli altri sti- 
moli ed impedimenti. 4° virtù è una sola, 
perchè una è la legge colla quale costante- 
mente dee convenire la nostra volontà; che 
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se nelle scuole, sovente si ragiona delle diverse 
virtù, lo si fa unicamente per indicarne le 
TCffie diramazioni in ordine a questi oggetti 
che costituiscono la materia, t* Quemadmodum 
a unus est animus, et appellatur voluntas cum 
« bonum appetit et aversatur malum , mens 
« cum verum intelligit et falsum retìgit; sic 
« virtus etiam pietas appellatur cum actiones 
« qnae referunt ad Deum exigit ad norma m 
tt divinae voluntatis ; justitia cum versatur in 
« actionibus iis quae referunt ad officia erga 
« alios homines^ temperantia denique cum in 
u iis occupatur quae ad officia nobis debita 
« pertinente ac nominibus prope iaGnitis ap- 
« pellari potest cum prope inGnitas modiGca- 
« tiones possit adscissere (i). ” 5° La virth è 
tanto maggiore f quanto più pura, chiara , 
forte e perseverante è P intenzione morale e 
più estesa la sua efficacia. Quanto più uno 
é determinato dal motivo del dovere e quanto 
meno da quello del vantaggio o dello svan> 
taggio , dell’ onore o della vergogna nel suo 
operare, tanto più pura e più chiara è la sua 
intenzione morale e quanto maggiore costanza 
e precauzione dimostra nelle difficoltà e nei 

(i) Stelliai , Ethica. T. HI, iàcda a86> 
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pericoli che circondano l’esecuzione dei do- 
veri , tanto più forte e perseverante è la vo- 
lontà morale^ l’efficacia poi del volere razio- 
nale si dee argomentare dalla quantità e qua* 
lità delle azioni^ la virtù però che regna lu- 
minosa nell’estrema calamità, lontana dal tea- 
tro della gloria e nella privata oscurità , fa la 
maggiore impressione e presenta lo spettacolo 
più grande della forza morale nei lacci della 
fortuna. L’uomo virtuoso fa del suo cuore 
uno specchio della legge morale, ossia del 
complesso di tutti I doveri, de’ quali la sua 
vita è una viva espressione: da questo nasce 
un tutto armonico , un carattere , una vita , 
che si chiama bella e sublime. La virtù con- 
siderata come illimitata ed infinita piglia il 
nome di santità, alla quale quantunque non 
sia concesso all’ uomo di pervenire , la legge 
vuole che vi si diriga e vi si accosti sempre 
più. Con questa meta, dice Degerando, si sve- 
lano le anime nobili e sublimi ^ lo sguardo 
loro si estende sempre oltre , il cammino è 
progressivo^ sta loro davanti una carriera in- 
finita : cosi si mantengono in eterna giovi- 
nezza^ con la vita loro si anima di nuovo 
affetto, si abbellisce con alte speranze. 6.” La 
virtù è runico mezzo che nobiliti P wnana 
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natura , che unisca il cielo con la terra , la 
divinità cogli uomini. Sola la virtù è quella, 
dice Bartoli, che ci fa veramente grandi, e tntto 
il rimanente che sembra ingrandirci , sol può , 
quel che il zoccolo alla statua , levarla più 
alto, ma non farla maggiore^ di qui è che 
ognun può far sé quantunque grande ei vuole. 

Tanto è P impero che la virtù esercita colla 
sua bellezza^ sull’ anime nostre, eh’ esse non re- 
sistono più all’ attrattiva imperiosa che le pre- 
domina : coà gl’ impeti del furore appajono 
talvolta sospesi al solo aspetto dell’uom grave 
ed autorevole, prima che faccia udire parole 
di pace. Era imminente una sedizione in Ate- 
ne: alla voce del pericolo Demonace scende 
sulla piazza^ al venerando aspetto di lui un 
timoroso silenzio spargesi nell’assemblea, i fa- 
ziosi dispergonsi , ed il saggio si ritira senza 
aver avuto bisogno di proferir una sola pa- 
rola (i). 

Ora siamo in grado di discernere che non 
v’ha nella naturale costituzione dell’uomo il 
completo fondamento della virtù , come non 
avvi neppure un impedimento assoluto ^ pe- 
rocché la virtù ha per fondamento la giusta 

(i) Droz, Op. cit. faccia tyS. 
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e piena conoscenza dei doveri e P amore abi- 
tuale ai medesimi ^ ma nè P una nè P altra 
di queste due qualità è innata nell’uomo. Per 
felice che sia la sua organizzazione , distinte 
le sue disposizioni di spirito e d/ animo, fa- 
vorevole l’indole, egli non è ancor virtuoso, 
e la privazione di tali doti eminenti non 
rende impossibile alla coscienza e alla volontà 
il dominio sulla sensualità^ nell’uomo è innata 
la capacità alla virtù 5 altramente non potrebbe 
giammai divenir virtuóso; essa è riposta nella 
sua ragione e libertà , per le quali potenze 
l’uomo è capace di conoscere la legge, di uni- 
formarsi costantemente alla stessa. Vi sono però 
certe condizioni e mezzi , senza de’ quali la 
virtù non può nè nascere nè esistere; il rea- 
lizzare e Papplicare queste condizioni e mezzi 
dicesi acquistare la virtù , cioè rinforzare il 
sentimento morale e promuovere la sua ef6- 
cacia. 

§ 38 . 

Deìle Condizioni Generali della Virth. 

Le condizioni generali della virtù sono ri- 
poste nella disciplina e coltura delle forze 


deir aalma : la disciplina delle forze conosci- 
tive toglie gl’ impedimcati della virtii, e rea- 
lizza le condizioai negative della medesima ; 
la cultura della forza del volere innalza la 
suscettività per la virtù e realizza le condi- 
zioni positive. Tutto che l’ uomo manifesta 
riguardato qual ente morale si diparte dalle 
sue cognizioni, cioè percezioni, immagini, con- 
cetti. Se adunque questi sono difettosi o falsi, 
erra anche la volontà nell’esterno operare^ ed 
a misura che si acquistano e si sviluppano le 
giuste cognizioni, o che si completano e retti- 
Ocano le difettose, anche l’operare esterno di- 
venta più conforme alla legge. Un uomo nel- 
l’ignorauza o nell’errore, in ordine al fine ed 
ai rapporti da’ quali vengono determinati i 
suoi doveri e diritti , non può esternare la 
sua volontà morale conformemente alla legge. ^ 
Quale sia poi la forz^ dei sentimenti e degli 
appetiti rinvigoriti che sieno, nessuno Pigno- 
ra. Essi possono riuscire cosi violenti da pri- 
varci della riflessione e dell’ attuale libertà , 
da sopprimere pressoché intieramente la voce 
della ragione e il sentimento morale. Convien 
dunque per tempo dare agli stessi una con- 
veniente direzione , onde non infievoliscano 
l’efficacia morale, e non determinino la vo- 



loatà a fare il contrario di quello che vuole 
la legge. Se le idee delP onore , della gloria , 
della vergogna, ec., come abbiamo dalle sto- 
rie, poterono far sostenere i patimenti i più 
violenti, perchè non potranno far operare le 
idee del dovere , della dignità umana , del- 
1' abbassamento di essa con altrettanta forza 
contro le attrattive sensuali del male ? u Se 
noi abbiamo sovente , osserva Stewart , ubbi- 
dito al sentimento del dovere , le tentazioni 
• hanno minor forza su di noi, e noi abbiamo 
contratto l’ aibitudine di una condotta virtuosa. 
Quante impressioni passive si oppongono alPe- 
sercizio della beneficenza , risguardata come 
una virtù costante ed abituale! Quante circo- 
stanze nella disgrazia altrui , che tendono a 
diminuire la nostra benevolenza, o ad allon- 
tanare gli occhi dallo ^ spettacolo della mise- 
ria! Queste impressioni sono disfavorevoli alla 
virtù ^ ma la lor forza diminuisce ciascun 
giorno , ed alla lunga forse P abitudine le 
rende insensibili. Ed è così che si forma il 
carattere dell'uomo benefico. Le impressioni 
passive che egli sentiva da principio molto 
vivamente, e che contrariavano il sentimento 
del dovere, perdono la loro i influenza, e l’ a- 
bitudine di fare il bene è 'divenuta in lui 
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una disposizione naturale. Egli bisogna con- 
venire che parte di questo ragionamento può 
ritorcersi : poiché fra queste impressioni pas- 
sive che s' indeboliscono , perché esse sono 
frequentemente ripetute , ve ne ha di quelle 
die ci dispongono alla beneficenza. Così il 
fastidio che si esperimenta alla veduta delle 
{iene altrui, è un potente motivo a farlo ces- 
sare^ e non può negarsi che la ripetizione 
delle impressioni di questa natura non ne di- 
miuuisca l’ intensità. Ciò dovrebbe indurci a 
credere che i giovani i quali hanno poca 
esperienza , son più disposti alla beneficenza 
che coloro i quali sono avanzati nella car- 
riera della vita , ed assuefatti allo spettacolo 
delle pene di questa. E ciò è quello che 
avrebbe luogo , se l’ effetto del costume sa ^ 
questa impressione passiva non fosse contrab- 
bilanciato da altri, e principalmente dalla sua 
influenza sul principio attivo della beneficen- 
za. Un vecchio chirurgo pratico é meno col- 
pito dallo -spettacolo del dolore , che non lo 
é un giovane allievo ^ ma egli ha più che 
quest'ultimo l’ abitudine di soccorrere gli uo- 
mini che soffrono; ed egli farebbe una mag- 
gior violenza .alla sua natura, se rifiutasse 
loro il soccorso; che dipende da lui. Non pos- 
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siamo impedirci di ammirare la bellezza di 
questa parte della nostra morale costituzione, 
la quale corregge per mezzo dell’ esperienza 
il male inevitabile eh’ essa produce , e che 
conferma la virtù , eziandio coi mezzi che 
sembravano doverle nuocere 

§ 3g. 

DelP Immoralità ed Jllegalità deWAtto 
Umano. 

L’ opposizione della nostra volontà al co- 
mandamento della legge razionale chiamasi ùn« 
moralità: tale è qualsivoglia atto interno in 
coi ella deliberatamente si ferma al diletto 
d’un pensiero, d’una immagine, d’un appe* 
tito alla legge contrario ^ come sarebbe se 
avesse ad insorgere un sentimento d’invidia, 
di rancore , d’ ira , di vendetta , concupiscen- 
za , e deliberatamente mi vi fermassi sopra 
compiacendomene. Dal qual esempio vie meglio 
si vede che l’immoralità non è costituita dal 
pensiero o dallo stimolo sensuale risvegliato , 

(i) Filosofia dello Spirito Cmand. T. II, c. 8, 
sez. I. 
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ancorché necessariamente si ricerchi al suo 
producimento , ma dalla mala volontà. 

L’opposizione del puro atto esterno alla 
legge dicesi illegalità^ come sarebbe se altri 
in vece di dissetare un ammalato gli porgesse 
inscientemente una tazza di veleno. 

L’immoralità poi e l’ illegalità prese insieme 
costituiscono l’atto immorale od il peccato, 
che può definirsi : la violazione della legge 
morale fatta con mala intenzione. 

Sebbene il peccato, quale venne qui definito, 
non. sia che unico , siccome quello che ha la 
sua radice nella mala intenzione^ pure è mol- 
teplice, e rispetto al modo col quale la legge 
si appalesa ed al soggetto operante. 

La legge morale si appalesa e come proi- 
bente o negativa, e come precipiente o posi- 
tiva. Il peccato che si oppone alla legge proi- 
bente chiamasi di commissione, come il ru- 
barej e quello che si oppone alla legge pre- 
cipiente dicesi di ammissione, come il non 
restituire a tempo dovuto il deposito. 

Il soggetto operante può opporsi alla legge 
morale con matura riflessione e piena deli- 
berazione , ovvero per inavvertenza colpevo- 
le^ nel primo caso il peccato si chiama do- 
loso, e di negligenza nel secondo. Inoltre il 
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soggetto nell' opporsi alla legge eoa viene che 
talora superi una resistenza che gli oppone 
la sua natura ^ e talora che secoudi l’impulso 
che lo porta al piacere : di qui ha luogo la 
divisione dei peccati di atrocità o perversità , 
come l'omicidio e \' ingratitudine ; e ài debo- 
lezza^ come la voluttà. 

Fra le condizioni che si ricercano a costi- 
tuire il peccato, altre riguardano l’immoralità 
ed altre l’ illegalità. 

Alle prime si riferiscono la coscienza della 
legge, ossia l’attuale percepimento della mede- 
sima e la cattiva intenzione o malizia di opporsi 
ai dettami della retta ragione. E però tutti quegli 
atti che si fanno senza consapevolezza incol- 
pevole della legge e senza mala intenzione po- 
tranno essere illegali ma non immorali. « So- 
u num opus, dice il Dottore d’Ippona, bona 
a intentio facit^ uhi non mala intentio, ibi 
a non mulum opus, n 

Alle seconde si riportano l’ attuale cogni- 
zione della illegaUtà dell’atto e la libera po- 
sizione di esso , come è chiaro da quanto si 
è detto ragionando delle condizioni volute 
dalla legge morale, perchè abbia vigore idi 
obbligare. i , 

V .. ' - - , , r J 
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§ 4o* 

Del Viùo o della Passione. 

Ogni colpa produce o rinfoi*za rincUna- 
* zione al suo rinnoTamento, e quindi ingenera 
una tendenza ai medesimo in modo che se 
ne fa una massima contraria al dovere^ que- 
sta tendenza o massima chiamasi vizio o pas- 
sione, che può definirsi: un’ inclinazione im- 
morale prodotta da pià atti immorali. La pas- 
sione adunque importa rinvigorimento della 
tendenza sensuale ed oppressione della ra- 
gione^ e però a diritto fu la passione chia- 
mata malattia dAPanima^ mal morale, schia- 
vità dello spirito, obbiezione della naturale 
dignità delPuomo; le quali denominazioni val- 
gono a dinotare il vero patire dell’uomo pel 
dominio della sensualità. Questo dominio si 
accresce in ragione degli atti rinnovati, e giu- 
gno tuttora a tal grado di forza da parerci 
insoffribile , perchè l’ appetito sensuale reso 
cosi vigoroso non trova più che i mezzi cor- 
rispondano al suo soddisfacimento. La vita 
fisica si fiacca, e le impressioni non giungono 
cosi vive da apportare gli esperimentati dilet- 
ti^ per cui si può dire che il vizioso giugne 
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a privarsi di quel fine pel quale si abbandonò 
alla passione. « La rinnovazione degli stessi 
atti , osserva Dugald Stewart , indebolisce le ^ 
impressioni , ma essa fortifica in noi i prin- 
cipii di azione. Così avviene che Puso smo- 
derato dei liquori spiritosi distrugge la squi- 
sitezza del palato , ma dispone all’ intempe- 
ranza a questo riguardo. Quale che ^iasi l’og- 
getto delle nostre ricerche, esso ci colpisce 
con minor vivacità a misura che noi avan- 
ziamo in età, ed intanto lo seguiamo con 
maggior perseveranza (i). » 

Il vizio è fecondo di altri , cioè da un vi- 
zio tosto o tardi scaturiscono degli altri ^ 
perchè ogni vizio rende più suscettibile l’uomo 
per altri vizi! in forza del suo interno fonda- 
mento e della coerenza fra le varie specie 
dello stimolo sensuale : nel vizioso la sensua- 
lità è predominante alla ragione, la quale pel 
ripetuto soddisfacimento estende sempre più 
il suo dominio ^ e quindi è naturale e intel- 
ligibile, perchè il soggetto di un certo vizio 
all’ occasione trascuri sempre più varie specie 
di doveri e divenga sempre più vizioso. La 

(i) Phil. de Petpril humain.Tom.il, chap. Vili, 
sect. V. ’ '< 


Wigitiiifcby Google 


io8 

storia 3ei siagoli vizi! , per esempio , della 
bramosia di domlaare , dell' ambizioae , del- 
l’avarizia, della libidine, coafermaao ciò pie- 
namente : chi è preso dalla passione di do- 
minare e degli onori, non può vedere alcuno 
innalzarsi senza sensi di invidia e di nimistà ^ 
egli mette in opera i più nefandi artificii e 
le più manifeste ingiustizie, onde fare di tutto 
un istrumento delle sue voglie ; così P avari- 
zia induce alla menzogna , all' impostura, al- 
l' astuzia ed alla violenza^ la libidine fa de' 
suoi soggetti non di rado degli ingannatori, 
degli spergiuri , dei traditori , dei nemici dello 
Stato e della Chiesa. 

§4i. 

Della FiziositÀ. 

Il dominio della sensualità, ove ingeneri un 
disordine universale, apporta quel deplorabile 
stato che chiamasi nelle scuole viziosità y per 
la quale l’ uomo è iuclinevole a violare in ogni 
cosa la legge morale. Miseranda cosa oltre ogni 
dire è vedere un uomo da viziosità travagliato 
e domo^ onde fu detto dai saggi: non è fiera 
nel mondo più orrenda e più mostruosa di 
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un. uomo bestiale; perchè ciascuna specie par>‘ 
ticolare di fiera Iia qualche brutalità partico- 
lare , ma nell’ uomo bestiale tutte concorde- 
mente si uniscono. 

§ 42. '■ 

Della Classificazione delle Passioni. 

Molto fu scrìtto dai filosofi intorno alla 
classificazione delle passioni, e diversissime fu- 
rono le loro sentenze; io, senza levarmi giu- 
dice delle loro opinioni, deriverò questo pro- 
spetto generale da quegli stessi appetiti che 
furono esposti nella Psicologia. Essi o non 
coltivati, o malamente diretti dalla nostra vo- 
lontà , danno origine alle seguenti passioni. 

t.” Dall’appetito animale, come stimolo alla 
riproduzione, suol figliarsi la voluttà , e come 
eccitamento alla propria conservazione, Vamor 
passionato della vita^ ed a que’ mezzi che 
sono diretti alla stessa, ossia V intemperanza^ 
per converso il tedio della vita e la non cu- 
ranza de’ mezzi che sono ordinati al suo con- 
servameuto. 

a.° Dall’ appetito intellettuale risgnardato 
* come desiderio del sapere , la passione della 


novità e Vabborrimento del vero; come deside- 
rio di socialità, la passione di piacere altrui ^ 
d' imitare y di abbigliarsi, del giuoco , e per 
l’opposto la misantropia; come desiderio di 
stima, la superbia, V ambizione, V orgoglio e 
l’ invilimento della propria naturai dignità ; 
come desiderio del potere, la passione del- 
V ingrandimento, V avarizia, la passione della 
conquista e dulia distruzione; come desiderio 
di superiorità , l’ odio , l’ invidia , da cui si 
derivano le passioni del biasimare, del vitu- 
perare e del vendicarsi. 

3.0 Dall’appetito razionale, l& superstizione, 
il fanatismo e V irreligiosità. 

Io non m’intrattengo a descrivere tutte 
queste passioni per ora : le voci ne danno 
quel senso che basta ^ ed ove se ne voglia un 
compiuto delineamento, lo si avrà nella se- 
conda parte , ove si ragiona del governo delle 
singole forze deli’ uomo. 


Dei Mezzi che possono guardarci delle Pas- 
sioni, o corre^rci se siamo in esse ca- 
duti. 

A preservarci delle passioni varrà moltissi- 
mo : I .** non assuefarsi a' godimenti di sorta 
cfae divenga nn bisogno : a.° pensare che la 
passione oscura la coscienza , infievolisce la 
volontà , apporta non pochi dolori e toglie 
la quiete dell’anima. Che se, per mala nostra 
ventura, siamo dominati da una qualche pas- 
sione , non dobbiamo credere essere impossi- 
bile il liberarsene: essa non sorge da natura , 
ma da volontà; basta eh’ essa si muti, si con- 
verta e ponga atti contrarii a quelli della rea 
passione, eh’ essa non ne sarà più signoreg- 
giata. « Sul principio della nostra natura mo- 
rale , osserva Galluppi con Stewart e Bn- 
tler (i), che cioè le impressioni s’indeboli- 
scono allora che esse son sovente ripetute , e 
che per converso hanno la massima forza al- 
lora che si ricevono per la prima volta, ha 
la Provvidenza preparato per l’ nomo un ri- 

(i) Filosofia della Volontà. T. I, pag. 
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medio per rlcoudurlo dalla strada del vizio 
iu quella della virtù. Suppouiamo che un 
uomo abbia sin da principio ricevuto una 
Cattiva educazione, tanto da' suoi geuitori che 
da’ suoi maestri ^ che l’ esempio della loro vi- 
ziosa vita abbia contaminato , sin da’ primi 
giorni, il suo cuore ^ che giunto all’età adulta 
non abbia giammai cercato di ascoltare la 
voce del dovere^ che abbia scelto di immer- 
gersi nell’ abisso del vizio, e che i suoi abiti 
l’abbiano indurito nel male. Supponiamo inol- 
tre che quest’uomo vizioso s’incontri con un 
personaggio di cui egli ha concepito un’ aita 
stima. Ponghiamo che questo personaggio sia 
dotato di sapienza , e che abbia l’ occasione 
d’ illuminare l’ nomo vizioso circa i travia- 
menti di costui. Egli farà conoscere a que- 
st’uomo immerso nel vizio l'importanza che 
vi è nell’esaminare la destinazione dell’uomo: 
egli mostrerà a lui la esistenza di un Dio 
provvido, l’esistenza del bene e del male mo- 
rale , ‘ la verità di un avvenire , l’ abisso de’ ' 
mali in cui va a sommergersi chi cammina 
per la strada del vizio. Egli gli farà conoscere 
la bellezza della virtù, che la felicità la se- 
gue necessariamente, n 

> Questi quadri reali dei vizio e della virtù ^ ^ 
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dipinti coi più vivi colori, fanno soli’ uomo vi- 
zioso delle impressioni nuove ^ e perchè nuove, 
vivissime ed efficaci : egli concepisce un santo 
sdegno contro il suo stato infelice^ egli risolve 
di cambiar vita, ed intraprende la grand'o- 
pera del suo perfezionamento morale. Ecco 
come le massime delia sapienza, presentate la 
prìma volta all' uomo vizioso , di cui parlia- 
mo, lo sorprendono, lo commuovono, lo pe- 
netrano, l’abbattono, ed a nuova e virtuosa 
vita l’ infiammano. » 


§ 44 - 

Della Relazione tra Vizio e Virtà. 

Da quanto si è ragionato fin qui , si scorge 
che vizio e virtù sono contraddittoriamente op- 
posti^ poiché il virtuoso si propone a mas- 
sima dei precetti morali U dovere ^ il vizioso al 
contrario si propone la trasgressione dei pre- 
cetti morali^ la virtù è un’ inclinazione al ret- 
to, il vizio al non retto ^ la virtù è il domi- 
nio della ragione sullo stimolo sensuale , il 
vizio è il dominio della sensualità sulla ra- 
gione: quindi vi sono degli stati di mezzo tra 
la virtù e il vizio, vale a dire la mancanza 
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di vizio e di virtù^ chi è privo di virth non 
è per questo vizioso, nò virtuoso chi è senza 
vizii^ ma virtù e vizio non possono sussistere 
insieme nel medesimo animo ^ poiché quella ha 
per fondamento la moralità, questa rimmora> 
lità. « Go^ il terreno delle determinazioni mora- 
li, se posso coà esprimermi, dice Jouffroy (i), 
ù un campo di battaglia ove si viene a con- 
tinui combattimenti. Questi combattimenti sono 
la vita stessa, co' suoi dolori variati, e il grande 
dolore fondamentale è la lotta dell'uomo con- 
tro ciò che non è l'uomo^ e non ostante' al 
fondo di tutte queste contraddizioni vi ha un 
profondo accordo: quanto più l’uomo lotta e 
combatte, tanto più fa spiccare l'accordo e 
l'armonia. » 

§45. 

Dei Rapporti che passano tra la Passione 
e VAJjfèUo. 

Sebbene la passione e l' affetto abbiano una 
comune derivazione , perchè l' una e )' altro 
sono movimenti dell'animo^ tuttavia si diffe- 

(1) Cours de Droit MatoreL T. I, pag. 84. 
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renzia P affetto dalla passione pei seguenti ca- 
ratteri : 

1 ° L’affetto può essere noorale ed immo> 
rale^ la passione é sempre immorale : a.** Taf* 
- fetto sospende talora momentaneamente l’atti- 
vità dell’intelletto e talora appare come stu- 
pidità^ la passione per converso accresce la 
riGessione intellettuale pel ritrovamento dei 
mezzi che valgono a soddisfarla: 3.° l’affetto 
è sfuggevole , diuturna la passione : 4 ° 1’ af- 
fetto non lascia vestigio durevole nel corpo; 
non così la passione. Basta osservare il volto 
dell’ avaro , del voluttuoso , ec. , per esserne 
convinti. 

§ 46. 

. Dello Cause che rinwigoriscono 

Dall’ esposto nell’ antecedente paragrafo si 
raccoglie essere l’ affetto il subitaneo e vee- 
mente movimento dell’ animo , e viene pro- 
dotto da tutto ciò che muove la volontà ed 
accresce il desiderio. La volontà risguardata 
come buona viene stimolata dalla coscienza , 
dall’idea, dal sentimento; quanto più adun- 
que sarà la coscienza vigorosa , chiara , e vi- 
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vace ridea, profoado il sentimeato, il volere 
sarà viemaggionnente eccitato ^ per converso 
la volontà risguardata come cattiva è stimo* 
lata dalla passione che lotta colla coscienza , 
dalle sensazioni e dalle immagini seduttrici di 
certi oggetti^ e perciò quanto più sarà vigo- 
rosa la passione , più veemente il suo con- 
trasto colla coscienza, gagliarda la sensazio- 
ne, chiara e vivace l’immagine allettatrice , 
tanto più sarà stimolata la volontà al male. 

Perciò poi che spelta al desiderio, la sua 
vigoria parte si deriva da abito e parte dà 
natura. Chi è che non conosca che l’ abito di 
un godimento, ove sia negato , eccita in noi 
dei forti commovimenti 7 o desta dei vivi bi- 
sogni? Chi è che non provi certe naturali 
tendenze , sebbene esse non sieno state sve> 
gliate da atti o da consuetudine? Ove adun- 
que più radicato sia l’abito, più vigorosa l’ir- 
ritabilità fisica e psichica, più gagliardo ancora 
sarà il desiderio. 

In questa dottrina io ho distinto la volontà 
dal desiderio secondo i principii stabiliti al 
§57 della Psicologia. 
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§ 47 - 

Dello Scambio della Passione in Affetto 
e deW Affetto in Passione. 

Sebbene la passione si distingua dalPaffetto 
per gli indicati caratteri, tuttavia non di rado 
si appalesa come ailetto immorale, e l’afTetto 
immorale come passione^ avvegnaché la pas- 
sione quanto è pià forte induce un dominio 
maggiore della sensualità, dalla quale sorgono 
subitanei e veementi movimenti; e per Top- 
posto T affetto immorale pel replicato suo rin- 
novamento a poco a poco induce un difBcile 
dominio della sensualità, che infine giugne a 
signoreggiare la ragione. 

§ 48 . 

Della Classificaàone degli Affètti. 

L' affetto può essere morale ed immorale , 
come abbiamo veduto, e si Tuno che l’altro 
stenùo ed astenico ^ ossia vigoroso e langui- 
do. L’affetto vigoroso morale chiamasi entu- 
siasmo, che rende l’uomo valente a mostrare 
la piò grande attività e i maggiori sforzi sol- 
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levandolo al disopra di tutti i riguardi del* 
Tamor proprio e di ogni altra cosa più cara, 
per raggiugnere il vero e il bene morale, come 
ne scrisse il Venosino: 

yirtus, repulsae nescia sorcUdaCf 
Intaminatù Jìdget honoribust 
Nec sumit, aut ponit secures 
Arbitrio popularis aurae. 
yirtusy recluderts ùnmerìlis mori 
Caelum, negati tentai iter làdf 
Coetusque vulgarts et udam 
Spemit humum fugienU penna 

L' affetto vigoroso immorale dicesi fanati- 
smo , ed è riposto in una caparbietà ed in 
certi oscuri sentimenti che rigettano ogni go- 
verno della ragione e producono un cieco ed 
avventato operare. Finalmente F affetto inattivo 
consiste nel solo movimento di far nobili azioni 
senza che mai vi si metta mano, e dicesi vi- 
sioneria f o nel piacere di azioni immorali , 
senza però che si abbia il coraggio di intra- 
prenderle, e chiamasi fantasticheria. Si noti 
che gli indicati affetti non di rado vanno 
uniti ad altri stati delF anima , come sono 
V allegrezza, la speranza, il timore ^ il racca- 
priccio, la disperazione e simili, per cui ora 

(i) Lib. ni, Od. a. 
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riescono grati ed ora ingrati, e sono sorgenti 
di squisiti piaceri o di affanni i più dolorosi. 

§ 49- 

Dei Mezzi che moderano ed infrenano 
gli Affetti. 

L' affetto morale si governa col perfezio- 
namento deir idea e del sentimento^ l’immo- 
rale poi si raffrena coi mitigare l’ irritabilità 
tanto fisica cbe psichica, colla fuga volontaria 
da quegli oggetti che hanno avuto virtù di 
ammaliare l’animo nostro, e colla privazione 
di que’ godimenti che hanno esercitato tanto 
impero sull’animo. 


§ 5o. 

DelP Imputazione (i). 

L’imputazione è il giudizio che determina 
l’ autore o la causa libera di un’ azione. Essa 
incbiude due pai’ti : i.° la determinazione del- 

(i) Insegnamento Filosofico. Elementi di Morale, 
S 59, 60, 61,' 62, 63, 64. Vienna, >835. 
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l’azione libera: a.” la determinazione del me- 
rito e demerito dell’atto. 

Per ciò che s’attiene alla libertà dell’azio- 
ne, basta osservare se concorsero tutte quelle 
condizioni che sono addimandate dalla legge , 
perchè abbia vigore di obbligarci. All’impu- 
tazione impertanto appartiene tutto che dal- 
l’uomo colla sua volontà vieu fatto, ommes- 
so, impedito immediatamente o mediatamente^ 
e quindi ogni azione ed ommissione premedi- 
tata, come pure ancor quelle azioni che in certi 
stati non si potevano nè fare nè ommettere, le 
quali però si derivarono da precedenti nostre 
determinazioni. Le prime diconsi nelle scuole 
libere immediatamente e le ultime libere me- 
diatamente, come sarebbero quelle colpe che 
altri avesse a commettere nello stato di ub- 
briachezza che a bello studio si procurò. 

Per la determinazione poi del merito o de- 
merito dell’atto, ossia del suo valore e non 
valore morale, si osservi che il primo corri- 
sponde perfettamente alla moralità e virtù, ed 
il secondo all’immoralità, vizio e viziosità. 

' Dalle quali cose si rende manifesto che l’im- 
putazione si divide in morale e giurìdica: la 
morale agguarda tanto la vita interna che l’ e- 
stema , e la giuridica si limita alla sola esterna 
e d’ordinario di questa alla semplice illegalità. 
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Possiamo noi, assolutamente parlando, de- 
terminare adeguatamente la grandezza del me- 
rito e demerito di un' azione 7 Chi ardisse di 
affermare questa assoluta determinazione, mo- 
strerebbe di conoscere poco l'uomo, e darebbe 
a divedere che per le cose morali v'abbiano 
delle misure cosi esatte, come si trovano per le 
fisiche. Una tale assoluta determinazione è solo 
di Dio, che conosce perfettamente l'integrità 
e il numero degli elementi che concorrono 
alla posizione od ommissione di un atto: il 
foro civile poi a quando ne porta contrario 
giudizio, siccome quello che non può pene- 
trare nel santuario dell'anima, donde l'azione 
unicamente prende ragione di merito o di 
demerito. 

L'umano intelletto distingue, e l'uso comune 
.di lingua conferma che vanno varie specie e 
gradi nel valore delle azioni e dei loro au- 
tori. Moi distinguiamo infatti azioni piacevoli 
che ci riempiono di contentezza, azioni utili 
che destano la gratitudine, azioni belle che 
ci riempiono d' amore , azioni nobili che ci 
riempiono di stima, azioni generose che at- 
traggono l'ammirazione, e finalmente azioni 
sublimi che risvegliano sensi di venerazione 
verso chi le opera ^ e perciò le persone che 

II 
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hanno acquistalo un'abituale destrezza in tali 
azioni , diconsi compiacenti , utili , meritevoli , 
Glantropiche, nobili, generose, sublimi. 

Sono piacevoli quelle azioni che provano 
che il loro autore si è soltanto proposto di 
procurare ad altri piacere in cose piccole e 
di risparmiar loro il dispiacere^ utili o meri- 
tevoli, se procacciano ad altri vantaggi nota- 
bili ed allontanano non ordinari! danni da lo- 
ro^ se poi queste azioni sono in pari tempo 
disinteressate, diconsi belle ^ se va unito un sa- 
crificio, nobili^ se richiedono una negazione 
non comune di sè stesso, generose^ e final- 
mente elevale e sublimi se inchiudono un pieno 
innalzamento sopra ogni affetto egoistico: per 
ugual modo si riconosce esservi gradi diversi 
nel demerito delle azioni. 

Nella determinazione ed imputazione della 
grandezza relativa del valore delle azioni , si 
deve avere riguardo: i.® Se e in qual grado 
sia libero o dipendente dalia- libertà quello 
che si vuole imputare. Ciò che non dipende 
dalla volontà dell'uomo, ma è un prodotto 
della natura o della fortuna, non entra nella 
sfera dell' imputazione, perchè non inchiude 
nè merito nè demerito. Ma potrebbe' talora av- 
venire che ciò che presentemente è inevita- 
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bile ed irresUlibile, non Io fosse originariamente. 
In pratica poi è molto difficile il portare un 
tale giudizio^ avvegnaché il grado dell’atti- 
vità libera individuale sia sempre indetermi- 
nabile. a.“ Ai principiij cioè alle massime, alle 
qualità della volontà ed agli eccitamenti^ pe- 
rocché da questi principii si derivi il valore 
fisico o morale di un atto. Siccome poi tali 
elementi non si possono conoscere che dalle 
azioni , le quali possono provenire da motivi 
diversi , cosi ne deriva la somma difficoltà di 
questi giudizii. 3.° Si deve considerare lo stato 
della facoltà conoscitiva dcll’opex’ante, dal quale 
si modifica il merito o demerito di una azione. 
Cosi la cognizione chiara ed oscura di un pre- 
cetto morale, la sua ragione, la ponderazione 
del proponimento fatto conformemente al suo 
rapporto col dovere, concorrono ad accrescere 
o decrescere il valore morale od immorale di 
un atto. 4-° Si deve avere riguardo alle con- 
seguenze. Esse sono varie : possono essere di 
maggiore o minore certezza , fecondità , esten- 
zione, dorata. Essendo sovente difficile e per- 
sino impossibile di conoscere se ed in quanto 
una cosa sia conseguenza di certe azioni ne 
rbulta parimente la difficoltà di questi gin* 
dizii. 
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Per determinare poi il grado della bontà 
delle azioni legali, si deve richiedere: i." eoa 
quale intenzione fu eseguita l'azione legale? 
2.° che cosa fa operato per il presente e per 
l’avvenire? 3 .® con quale forza fu compiuta 
l’opera buona? Quanto essa fu più grande e 
più nobile, tanto maggiore ed elevato è il suo 
valore o merito. La grandezza e nobiltà della 
forza si determina parte dal valore interno f 
parte dalla grandezza e qualità della manife- 
stazione, parte dalla grandezza e qualità de- 
gli ostacoli vinti. 

Finalmente per valutare il modo ed il grado 
delle azioni illegali, conviene por mente alle 
seguenti tre cose: i.® All’intenzione per coi 
si operò male. Questa può essere più o meno 
riprovevole e pericolosa. La Icggierezza , la pre- 
cipitazione , l’ambizione, l’avarizia, la ven- 
detta, la passione di dominare, non sono qua- 
lità di volontà ngualmente turpi e punibili. 
2.® Alla coscienza colla quale fu commessa 
la trasgressione. Gli uomini errano sovente per 
difetto di riflessione, presi da affetto, da una 
occasione non cercata, indotti da una astuta 
seduzione, da una straordinaria tentazione. 'Ma 
talora essi fallano anche con riflessione, pre- 
parandosi all’azione ingiusta e mandandola ad 
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effcUo eoa perseveraaza ad oata di tatti gli 
ostacoli. 3.° Alle consegaenze della trasgres- 
siooe. Nelle couseguenze delle azioai cattive , 
devesi avere riguardo alla durata, ampiezza 
ed effetto delle medesime^ se cioè sieoo pas- 
seggiere o durevoli^ se colpiscano più o meno 
persone^ se tolgauo più o meno beni impor- 
tanti, o cagionino mali maggiori o minori. 

Le trasgressioni adunque della legge mo- 
rale sono più o meno riprovevoli secondo la 
qualità della causa movente , della consape- 
volezza , e più ò meno nocevoU secondo la 
qualità delle loro conseguenze. La loro ugua- 
glianza adunque sostenuta dagli Stoici è un 
errore. 

Chi pone qualche atto senza un dovere su- 
periore, é obbligato di risarcire il danno che 
ne deriva ad un altro, essendo egli P autore 
di un danno ingiusto, e .dovendo ricadere sul- 
Pautore le conseguenze delle sue azioni. £ per- 
ciò chiunque o per ignoranza evitabile o per 
errore, per necessità od impossibilità cagionata 
da sè stesso , ha fatto od ommesso qualche 
cosa che ha pregiudicato un altro, è in dovere 
di risarcir questo danno. Ma chi non ha fatto 
contro il suo dovere, anzi con ragione o per 
dovere una cosa dalia quale venne pregiudi- 
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cato un altro, non è obbligato di risarcire il 
dannoj giaicchè il danno in questo caso è ac- 
cidentale, e quindi da sopportarsi da chi ne 
fu colpito. Chi dunque per ignoranza od er- 
rore inevitabile, per necessità od impossibilità 
fisica, senza colpa o con ragione, ha fatto 
una cosa che pregiudicò un altro , non ha 
nulla da risarcire. 

Se poi il danno fu prodotto da piò per- 
sone in compagnia, ogni correo deve farne il 
risarcimento in proporzione del danno da lui 
recato.’ * . . 


§ 5i. 

Della Realtà delk Distinzioni Morali 
‘ ‘ derivata deUP umana natura. 

i 

La realtà delle distinzioni morali si com- 
prova dai seguenti argomenti, i.” In tutte le 
lingue si trovano vocaboli per esprimere il 
dovere , P utile e il piacevole. Reid e Stewart 
nei loro trattati delle Facoltà Attive e Morali 
dell’Uomo arrecano parecchi esempi tratti dalla 
lingua greca , latina , inglese ; e JoufTroj nel 
suo Corso di Diritto Naturale e Galluppi nel 
Trattato della Volontà ricomprovano una tale 
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seateaza di senso cornane: non è egli famiglia* 
rissimo il detto fra gli uomini: Questo è bene, 
questo è male, questo deve essere fatto, questo 
deve essere evitato? I giudizìi sulla nostra con- 
dotta e quella dd nostri sitmli non è assoluta? 
Il senso comune adunque di lingua comprova 
la distinzione reale delle azioni libere. 11 
compiacimento che nasce dalP avere fedel- 
mente seguito il lume di una verità morale , 
è di nn’ indole assai più dilicata e purissima 
di quello che sorge per unOj scoprimento di 
un vero, O per un utile che sia a noi deri- 
vato^ e per converso quello stato interno del- 
l’anima che nasce dalla coscienza di un pen- 
samento , di un desiderio , di un fatto , che 
dalla ragione si biasimò, perchè non conforme 
ai dettami della legge morale, è diverso dal 
rincrescimento in noi cagionato dalia coscienza 
di aver preso errore in una dimostrazione , 
di non aver potuto conseguire un ben fisico, 
o di averlo perduto. Quindi tutti gli uomini 
hanno un rispetto ed una venerazione per le 
affezioni benefiche e diffusive ^ laddove non 
Corano, oppure dispi*ezzano le affezioni inte- 
ressate. Tutti lodano ed ammirano il vero 
amico , il cuor beuefico e compassionevole. 
Ognuno trascura e disprezza l’ affezione del- 
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l’ avaro , dell' uomo inseosibile , dell' adulato- 
re , dell' ambizioso e dell' egoista. 3.° GU uo- 
mini hanno riconosciuto che la sola virtù 
guida alla vera felicità^ e l'esperienza ha di- 
mostrato e il ragionamento comprovò questo 
profondo accordo, che il modo migliore di es- 
sere felici è di rimanere in tutti i casi fedeli 
alla legge del dovere (i). Il pensamento di 
quegli uomini di Stato , che volevano che la 
prosperità e l'ingrandimento di una nazione si 
derivasse dall'oppressione della circonvicina, fu 
riconosciuto tosto per falso. Egli è degno di 
tutta l' osservazione , che molto tempo prima 
che questo vero fosse stato auuunziato da 
Smith c dagli economisti francesi , era stato 
riconosciuto da Fénélon^ egli senza altra guida 
che quella che gli dettava la bontà del suo 
cuore, e il convincimento dell'intimo rapporto 
che vi dee essere tra la virtù e la felicità sotto 
il governo morale di Dio, ha confutate le me- 
schine idee di rivalità nazionale, come quelle 
che allontanano dalla prosperità. Un tale rap- 
porto fornisce al filosofo un obbietto profondo 
di meditazione, e iu pari tempo mette nel pieno 


(i) louflroy, Gours de Droit Naiurel, psg. 85 del 
T. I, ediz. di Parigi, i834. 
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suo lume Punita del disegno che esiste nella 
nostra costituzione, e ne appalesa il governo 
morale della Divinità sotto un a’spetto deli- 
zioso e consolante (i). 4“ Qual diversità di 
condotta non tengono gli uomini con quelli 
che sono guidati dall’idea del dovere, e con 
quelli che hanno per regola il piacevole e 
l’utile? Ai primi prestano una Oducia illimi- 
tata, dai secondi richieggono malleverie che gli 
garantiscano in faccia alia legge positiva da 
ogni frode, perchè la loro condotta si cangia 
continuamente, nò si guardano da azioni basse 
e vili , purché tornino loro in diletto o io 
utile. S.o Gli uomini che hanno a guida di 
loro condotta il dovere , vivono di una vita 
franca, tranquilla e dignitosa; laddove quelli 
die si preBggono l’utile o il piacevole, sono 
continuamente affannati dall’ obbietto della 
prosperità , e non di rado alle ricerche dei 
loro calcoli sfugge quel bene pel quale tor- 
mentano e logorano le loro potenze. 6.® Si 
osserva che nell’ordine del tempo il principio 
della felicità si dispiega prima del principio 
della perfezione morale; ma tosto che questo 

(«) Stewart , Philosophie des iàcultés actives et 
morales de l’homrae, pag. i65. Parigi, i834. 
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secondo si manifesta, prende nell' uomo il po- 
sto conveniente alla sua eccellenza , per cui , 
ove abbisogni , sacrifica P utile e il piacevole 
all' onesto. Temistocle annunzia all’ assemblea 
del popolo ateniese che egli ha a proporre 
una operazione vantaggiosa per la repubblica^ 
ma che tale progetto dee restar segreto : si 
nomina Aristide per udire il progetto e farne 
il suo rapporto*, Aristide ritorna e dice: Ciò 
che propone Temistocle sarebbe in effetto 
molto vantaggioso, ma ingiusto: Noi noi vo- 
gliamo dunque in alcun modo, grida tutto il 
popolo. Leggete il Gorgia, e vedrete come 
Platone tratti Temistocle e Pericle per essersi 
esclusivamente occupati della prosperità este- 
riore dello Stato in luogo di stabilire la forza 
morale c la virtù de’ cittadini. 

Tutte queste ragioni colpirono la mente dello 
stesso scettico Hume, che non dubitò di af> 
fermare che coloro che negano la realtà delle 
distinzioni morali possono essere risguardati 
come uomini che disputano di mala fede. « Se 
nulla vi, ha, di morale, dice l’ eloquente Filor 
sofo di Ginevra , nel cuore dell’uomo, donde 
gli vengono quei trasposti di ammirazione per 
le azioni eroiche, quei rapimenti di amore 
per le grandi ànime? Questo entusiasmo delle 
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virtù qaal rapporto ha egli col nostro inte* 
resse privato ? Qualunque sia il numero de’ 
malvagi su la terra, vi sono poche anime ca- 
daveriche divenute insensibili, all’ infuori del 
loro interesse , a tutto ciò che è giusto e buo- 
no. L’iniquità non piace, che tanto quanto 
se ne profitta^ in tutto il resto si vuole che 
r innocente sia protetto. Si vede in ima strada 
qualche alto di violenza e d’ingiustizia^ all’i- 
stante un movimento di collera e d’ indigna- 
zione s’innalza dal fondo del cuore e ci porta 
a prendere la difesa dell’oppresso. Al contra- 
rio, se qualche atto di clemenza o di genero- 
sità colpisce i nostri occhi, quale ammirazione, 
quale onore egli ci ispira ! Chi è mai che non 
dica a sé stesso : io vorrei aver fatto altrettan- 
to ? Egli c’importa certamente molto poco che 
un uomo sia stato malvagio o giusto due mila 
anni addietro^ ed intanto siamo affetti dello 
stesso modo nella storia antica, come se tutto 
fosse accaduto ne’ nostri giorni. Quale rela- 
zione hanno con me i delitti di Gatilina ? Ho 
io forse paura di essere sua vittima? Perchè 
dunque di lui ho lo stesso orrore,' come se 
egli fosse mio contemporaneo ? Noi non odiamo 
solamente i malvagi, poiché eglino ci nuoco- 
no, ma perchè son malvagi. Non solamente 
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noi vogliamo esser /èlici , ma vogliamo ezian- 
dio Paltrui feUcità} e quando questa nulla co- 
sta alla nostra, ella l’aumenta. Finalmente si 
ha malgrado sé, pietà degli infelici^ si sof- 
fre quando si è testimonio del loro male. I 
più perversi non saprebbero intieramente per- 
dere questo pendio: sovente esso li mette ia 
contraddizione con sé. stessi. Il ladro che spo- 
glia i passeggieri^ covre la nudità del pove- 
ro^ ed il feroce assassino sostiene un uomo 
che sviene. Si parla del grido de’ rimorsi che 
punisce in segreto i delitti nascosti , e li mette 
à sovente in evidenza. Oimè! Chi di noi non 
intese giammai questa importuna voce 7 Si parla 
per esperienza , e si vorrebbe sommergere que- 
sto sentimento tirannico che ci dà tanto tor- 
mento. Ubbidiamo alla natura^ conosceremo 
con qual dolcezza ella regna, e qual piacere 
si trova, dopo di averla ascoltata, nel ren- 
dersi una buona testimonianza di sé stesso. Il 
malvagio teme e fogge sè stesso^ egli si di- 
verte gettandosi fuor di sè stesso , egli gira at- 
torno a sè gli occhi inquieti, e cerca un og- 
getto che lo lusinga : senza la satira amara, 
senza la burla insultante egli sarebbe sempre 
triste^ il riso burlesco è il solo suo piacere. 
Al contrario la serenità del giusto è interio- 
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re^ il SQO liso qoq viene da malignità, ma 
da gioja^ egli ne porta la sorgente in sà stes- 
so^ egli è gajo tanto solo , che in mezzo di 
una società di uomini: non tira la sua con- 
tentezza da coloro* che T avvicinano ^ egli -la 
comunica loro. » 

« Gettate gli occhi su tutte le nazioni del 
mondo, percorrete tutte le istorie. Fra tanti 
culti inumani e bizzarri , fra questa prodigiosa 
diversità di costumi e di caratteri, troverete 
dappertutto le stesse idee di giustizia e di one- 
stà, dappertutto gli stessi principii di morale, 
dappertutto le stesse nozioni dei bene e del ma- 
le. L' antico paganesimo ha partorito degli Dei 
abbominevoli che si sarebbero su questa terra 
puniti come scellerati, e che non oiTrivano per 
quadro della felicità suprema , se non che de- 
litti da commettersi e passioni da contentarsi. 
Ma il vizio armato di una autorità sacra di- 
scendeva invano dal soggiorno eterno , l’ istinto 
morale io rispingeva dal cuore degli uomini. 
Celebrando le dissolutezze di Giove , si ammi- 
rava la continenza di Senocrate^ la casta Lu- 
crezia adorava l’impudica Venere^ l’intrepido 
Romano sacrificava alla paura ^ egli invocava 
il Dio che mutilò il proprio padre, e moriva 
senza mormorare dalla mano del suo: le piu 
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spregevoli divinità furono servite da pip grandi 
uomini. La santa voce della natura, più forte 
di quella degli Dei, si faceva rispettare sulla 
terra , e sembrava rilegare nel cielo il delitto 
co’ colpevoli. f> 

Vi è dunque nel fondo deW anime nostre 
un principio innato di giustizia e di virtà, 
sul quale f malgrado le nostre proprie massi- 
me, noi giudichiamo le nostre azìoni e quelle 
degli altri come buone o come male} ed a 
questo principio io da il nome di coscienza. 
Ma a questo vocabolo io odo elevarsi da tutte 
le parti il clamore de’ pretesi Saggi : errori del- 
l’ infanzia, pregiudizii dell’educazione, gridano 
eglino tutti di concerto! Nulla vi ha nello spi- 
rito umano, se non che ciò che viene dall’e- 
sperienza^ e noi non giudichiamo di alcuna 
cosa che su delle idee acquistate. . Eglino fanno 
di più: questo accordo evidente ed universale 
di tutte le nazioni, eglino osano rigettarlo, e 
contro la luminosa uniformità del giudizio de- 
gli uomini, eglino vanno a cercare nelle te- 
nebre qualche esempio oscuro e conosciuto da 
essi soli, come se tutte le inclinazioni della na- 
tura fossero distrutte dalla depravazione di un 
popolo, e che tosto che vi ha de’ mostri, la 
specie nulla più fosse. Ma a che servono allo 
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scettico Montaiguc i tormenti che si dà- per 
dissotterrare in un angolo del mondo un co- 
. stame opposto alle nozioni della giustizia? Che 
cosa gli serve di dare a’ più sospetti viaggia- 
tori P autorità che egli rifiuta agli scrittori più 
celebri? Alcuni usi incerti e bizzarri, fondati 
su cause locali che ci sono ignote, distrugge- 
ranno ,egIino P induzione generale tirata dal 
concorso di tutti i popoli, opposti in tutto il 
resto, e d’accordo su di questo solo punto? 
O Montaigne! tu che ti vanti di sincerità e 
di verità, sii sincero e veridico, e dimmi se 
vi è qualche paese sulla terra in cui sia un 
delitto di esser fedele, clemente, benefico, ge- 
neroso, o in cui P uomo buono sia disprezza- 
bile ed il perfido onorato? Ciascuno, dicesi, 
concorre al ben pubblico per suo interesse^ 
ma donde deriva che il giusto ne concorre 
col suo pregiudizio? Che cosa, è mai andare 
alia morte per suo interesse? «Senza dubbio 
ninno agiice che pel suo bene; ma se non vi 
è un bene morale di cui bisogna tener con- 
to y non si spiegheranno giammai per P inte- 
resse personale^ se non che le adoni de’ mal- 
vagi (i). 


(i) Emilio, lib. IV. 
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Ma per garantirsi vie meglio dalle difficoltà 
che taluni potrebbero trarre da certi costumi 
barbari di alcune nazioni, osserviamo che essi 
non sono che una falsa applicazione dei prin* 
cipii morali: per esempio, i un principio vero 
che I padri debbono procurare la felicità dei 
loro figliuoli. Dalla falsa applicazione di questo 
principio si derivò il costume di esporre e di far 
perire i bambini mal conformati di corpo che 
sarebbero andati sottoposti a mali continui. Si 
credeva, togliendo loro la vita, di far un bene: 
comunque ciò sia, noi non difendiamo che non 
vi sieno degli errori in morale^ solo argomen- 
tiamo non esservi uomo ragionevole sulla terra 
che non ammetta una distinzione morale fra le 
azioni libere degli uomini. E perchè più chiara- 
mente si vegga Paggiustatezza de' fatti di que- 
st'ordine, non si ommetta di ossei’vare che tal- 
volta la medesima idea si esprime con segni 
differenti arbitrarii, -come avviene nelle azioni 
di pura civiltà^ e che prende diversi aspetti 
in virtù* di estrinseche cagioni che possono es- 
sere comprese ne' tre séguenti principii. i .® Gli 
uomini si trovano in posizioni tUfferentiy delle 
quali altre sono dovute a condizioni fisiche 
ed altre alla loro civilizzazione. É per le prime 
che il furto vien risguardato, come ne testi- 


moniano Cook e Crautz , un delitto tanto più 
grave , quanto più avara è la natura del suo» 
lo , e maggiori fatiche ricercaosi da un po» 
polo per intrattenero la vita. É per le seconde 
che il lucro che si ritrae dal mutuo , non si 
risguacda ora come delitto , quale si ritenne 
ne' tempi in cui era presso che nulla il com- 
mercio. a.° La diversità, delle opinioni specu^ 
lative degli uomini s’auiene alP ineguaglianza 
di loro cultura e della attitudine eh’ hanno 
a conoscere: cosi gli uomini hanno sempre 
riconosciuta l' obbligazione morale di conser- 
vare la vita , sebbene non abbiano sempre 
convenuto fra loro nel modo d'interpretare 
il divino volere : v’ ebbe chi avvisò che nel 
concorso di certe circostanze permetta la Di- 
vinità che altri si tolga la vita^ e v’ebbe per 
converso , che non sia lecito ad uomo partire 
dal posto assegnatogli dal Sommo Imperante 
sino a che non ne venga da lui stesso chia- 
mato. 3.° Il diverso valore che gli uomini 
danno alla medesima azione si deriva dai 
differenti sistemi che gli uomini prendono di 
loro esterna condotta : cosi una donna tra noi 
che venisse gittata ad ardere sul rogo dell’e- 
stinto marito , si risguarderebbe con sensi di 
compassione, e si giudicherebbe crudele un tal 
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atto^ ma da qualche nazione americana, nella 
quale il dolore è associato alP onore, si porta 
un opposto giudizio , e si tiene avventurata 
tal femmina che può confondere le proprie 
ceneri con quelle delP estinto marito. 

Per guardarsi finalmente da sofismi che ta- 
luni potrebbero trarre dalle teoriche di al- 
cuni filosofi, non dimentichiamo le verità espo- 
ste al § a5 di questi Elementi. L’utile e l’ag- 
gradevole noti sempre escludono il razionale^ 
anzi di loro natura devono stare in una re- 
lazione di subordinazione con questo , come 
mezzi a scopo necessario. La Stoa e la Scuola 
di Kònigsberg avvisarono esservi sempre oppo- ‘ 
sizione^ gli Edonisti antichi e gli egoisti mo- 
derni tolsero la relazione di subordinazione , 
annientarono il profondo accordo che esister 
deve fra loro, e fecero, con tanto danno della 
moralità e del prosperamento delle nazioni , 
del mezzo fine. « Alla luce di questi princi- 
pii, conchiude Jouffroy (i)} voi comprende- 
rete, io spero, con grande facilità i differenti 
sistemi che hanno negata P obbligazione mo- 
rale, e ravviserete senza pena le cause diverse 
dei loro eirori. » 

(i) Op. cit. T. I, p»g. 6i. 
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Basta che si determiai in ciascun sistema il 
il moTente e il carattere che determina 
la bontà dell’azione: nel sistema che ho adot* 
tato , il fine è l’ ordine o il bene assolato , il 
movente il disiderio dell’ordine o la riverenza 
a questo bene assoluto , e il buono morale 
consiste nella consonanza dell’ atto coll’ ordi- 
ne ^ per converso nel sistema del piacere , . il 
fine è il piacere , il movente il desiderio del 
piacere, e il buono tutto che apporta piace- 
re : per ugtial modo si può analizzare il si- 
stema dell’utilità, secondo la dottrina di Ben- 
tham e di altri. 

§ 5a. 

DeW Originaria Tendenza dell’uomo 
al Bene. 

Nel nostro cuore havvi una originaria ten- 
denza al bene (i) che c’inchina ad amare e 
riverire alcune azioni eziandio in un nemico , 

(i) Il bene è ci& ch« conosciuto senza errore^ 
ha per sé medesimo e non per solo rispetto da’ suoi 
elTetti, ch’egli quando che è lontano muova appeti- 
to, quando è presente cagioni gaudio. » Pallavicini, 
Del Bene, lib. II, cap. i3. 
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dalle quali non possiamo .sperare verun nostro 
beneficio, èd a detestare ed odiare alcune al- 
tre, benché a noi non dannose. Ed in vero 
chi v’ha che leggendo i fatti di Siila, di Ma- 
rio, di Cesare, senta in sè una forza ad imi- 
tarli ? Chi fa un picciolissimo passo per ritrarre 
in sè i vizii di quelli 7 Ma chi all’ opposto non 
v’,ha che leggendo la vita di Catone e di Àt- 
tico, non si senta piegato ad Imitar il disinte- 
resse e la fermezza del primo, e la mirabile 
equanimità del secondo ? Chi non vorrebbe es- 
sere esatto come Catone, e galantuomo come 
Attico? Chi leggendo la storia de’ tempi di Ne- 
rone, vorrebbe imitar Nerone o Tigelllno? E 
chi all’opposto non ammira Trasea Peto, e non 
rispetta il bravo ed umanissimo Corbulone? 

Ma non ostante questa tendenza al bene , 
come è che il cuore dell’uomo diviene labile, 
fievole, e si guasta e corrompe, per cui sem- 
bra inesplicabile l’umana natura? Questo di- 
fetto si deriva da quella bramosia di eserci- 
tare le proprie facoltà, da cui l’anima umana 
ò incessantemente agitata, e per cui va in trac- 
cia del vero , del bello, del buono. Essa o male 
diretta o soverchiamente sviluppata diviene ca- 
gione di ogni errore, di ogni colpa, di ogni 
intemperanza, e per tal modo tragge l’uomo 
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alla perdizione. Calunniano 1’ umanità coloro 
che avvisano che Puomo operi il male pel ma- 
le. È ben raro che tanta perversità di carat- 
tere annidi nelP umana natura. La storia ri- 
corda pochissimi esempi, e la nostra con ver- ^ 
gogna e vitupero ha mandato alia posterità il 
nome di Lorenzino de' Medici, che faceva male 
non solo per farlo, ma ancora per arrivare ad 
un mai maggiore. In generale lo scellerato vuol 
godere dell'emozione che nasce dallo spetta- 
colo, ed ambisce più di acquistar fama col 
male che coi bene, perchè il male è più. fa- 
cile a farsi che il bene. E ciò vale a farci cono 
prendere quella indefinita inclinazione, per la 
quale taluni si sentono disposti alla crudeltà 
ed a rendere ragione del fenomeno non meno 
maraviglioso della libidine , che ama frammet- 
tere alla voluttà la ferocia^ 

Non ostante il mal morale non è tanto nè 
sì grave e diffuso qual sembrerebbe che fos- 
se, ascoltando i lamenti del volgo e le mor- 
morazioni di qualche filosofo. Sopra la terra 
esiste molto maggiore virtù, che la nostra leg- 
gerezza non pensa; ma ella è poco conside- 
rata, perchè consiste nel mantenimento del- 
l'ordine; il delitto a preferenza si mostra, 'per- 
chè turba l'armonia naturale e generale. 
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I motivi priacipali pei quali si crede il mal 
morale da molti piìi grande di quello che 
sono : 1 che gli uomini tacenti del bene si 
fanno per lo più alti e continui gridatori dei 
mali: a.® che tutti i beni provengono dalla vir- 
tù , la quale essendo modestissima, nasconde 
volentieri le opere sue. L’ uomo virtuoso di- 
mentica spesso per fino la ricompensa serbata 
al merito nel suffragio degli altri uomini , e 
si accorge più di quello che non ha acquistato 
che di quello che non ha ottenuto. 3.® Che 
il maggior numero dei mali si commette dove 
è più frequente il consorzio degli uomini, cioè 
dove sono i più e più potenti banditori di es- 
si : 4'° cbe essendovi una giustizia piinitrva e 
non un’altra premiatrice, i mali danno mate* 
ria a quei discorsi ed acquistano, necessaria- 
mente quella pubblicità che non possono avere 
i beni : 5.® che alcuni di buona pasta e di 
animo innocentissimo , fignrando*si che tutto 
debba procedere in questo mondo con regola 
invariabile, gridano ad ogni più minima alte- 
razione che succeda , non avvertendo che ta- 
lora in alcuni individui vi è una miseranda 
mistura di- quanto è più lodevole e di quanto 
è più dannabile, e sì fanno con ciò maggior- 
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mcDle a propagare l’oplolone del gran numero 
dei mali (i). 

Tali furono, è forza confessarlo, alcuni scrit- 
tori che spesso svisarono i colori nella pittura 
del mondo ^ cercarono sempre argomento alla 
condanna; parlarono del mondo senza conoscer- 
lo; non si applicarono a dirci come poteva ri- 
scattarsi. Se avessero vissuto nel suo grembo, se. 
con maggiore tranquillità osservato, forse sa- 
rebbero divenuti più giusti, e avrebbero veduto 
come gli uomini sieno men tristi ^ meno per- 
versi di quello che sembrano ; come la bontà 
predomina in molti, e sempre prevalga quando 
nulla la impedisce e può lanciarsi liberamen- 
te; come questo mondo tanto vituperato com- 
prenda virtù sublimi , quantunque poco distin- 
te ; come tacciano sul bene , sili male giam- 
mai (a). 

(i) Bianchetti, Poligrafo di Verona; Agosto, i855, 
faccia i3i. 

(a) Degerando, Perfezionamento Morale. Tom, II, 
faccia ia3. 



Della Felicità. 


Dai paragrafi i e 19 di questi Elementi 
chiaro emerge che la felicità è costituita dal- 
l’ interna pace ed allegrezza dell' animo, la 
quale non si può dire assoluta , siccome quella 
che è suscettibile di gradi diversi^ ma solo re- 
lativa , e per questo serve di eccitamento ai 
nostri desiderii e d'impulso alla nostra attività. 

Essa ndu può derivarsi dai beni condizionali, 
per sommi che sieno ^ ma solo da un bene 
assoluto comune a tutta l' umanità , e tale è 
la moralità e la virtù ^ nel che però non si 
escludono i beni di fortuna , nè si trasanda- 
no, ma si dà loro il giusto valore di mezzi . . 
per un perfezionamento morale crescente. Per 
la qual cosa al cónseguimento della felicità si • 
ricerca, come condizione immediata, la mora- 
lità e la virtù , e come condizione mediata il 
saggio governo di sè , del quale tratta la se- 
conda parte di questi Elementf. , 
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PARTE SECONDA. 

DELLE REGOLE DI CONDOTTA. 

5 54. 

Dei Doveri Religiosi- Morali. 

Egli é un fatto indubitato di nostra co- 
scienza, cLe quella legge eterna che c'impone 
dei doveri verso Dio, ce ne prescrìve altri 
che ti attengono alla nostra natura e a quella 
de' nostrì simili: e per ciò sebbene tali do- 
veri si possano e si debbano astrattamente 
considerare come distinti^ tuttavia sono di loro 
, natura inseparabili per la relazione di subor- 
dinazione che aver dee la ragione finita del- 
l’uomo all'infinita ragione di Dio, e sussistono 
indivisibili in una perpetua unità, per la quale 
vengono a diritto chiamati da' migliori filosofi 
Religiosi-Morali} laonde allorché in filosofia 
si dice che la Morale non è la Religione, che 
la Religione non è la Morale, si vuole soltanto 
evitare la confusione di due cose che nella loro 
inseparabilità sono per una relazione di sub- 
ordinazione distinte come parti della proprietà 

i3 
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dell’ aomo. Per lo che si vede no» procedere 
con tutta accuratezza que’ filosofi che dicono fra 
la Morale e la Religione esservi un’o/Zeanza,- 
dovrebbero innanzi dire che vi è una vita re- 
ciproca, di modo che la Morale non è vivente 
e vera, che come modo di operare della Re- 
ligione-Morale; e questa non è vivente e vera, 
che come modo di pensare della Morale-Re- 
ligiosa. Concepite la Morale stralciata dalla 
Religione, essa cesserà di essere un modo di 
operare puro ed efficace: concepite la Reli- 
gione divisa dalla Morale, e voi la ravviserete 
non più reale e vivente; vedrete cl*e la Mo- 
rale è un modo di operare di un corpo senza 
anima, e la Religione un modo di pensare 
d’uu’anima senza corpo , vale a dire due astra- 
zioni fredde, cadaveriche, prive di vita. • 
Da questa relazione ne conseguita: i." che 
la Morale perfettamente concepibile come dot- • 
trina, nella sua differenza non separativa dalla 
Religione, non è vivente e vera, che nella sua 
unione distintiva con questa, cioè come ilfo- 
rale-Religiosa : a.° che’ la, Religione perfetta- 
mente concepibile come dottrina nella sua dif- 
ferenza non separativa dalla Morale , non è 
vivente e vera, che nella sua unione distin- 
tiva con questa , cioè come Religione-Morale: 
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3 .” che la Morale noa può essere Religiosa , 
cioè a dire vivente e vera, senza il convinci* 
mento delP esistenza di Dio e della immorta* 
lità dell’anima: 4 *'’ che la Religione non -può 
essere Morale, vale a dire vivente e vera senza 
la possibilità di conoscere e di osservare libe- 
ramente la volontà di Dio (i). 

Per la qual cosa è d’ uopo conchiudere che 
uel sublime e pericoloso pellegrinaggio della 
vita debba P uomo , per mantenersi fedele al 
posto che gli venne segnato dal Creatore, te- 
nere una via tra il cielo e la terra ^ avvegna- 
ché s’egli perde di vista la terra, non reca 
ad effetto più quelle opere alle quali venne 
destinato dal Padre Celeste, e le sue estasi 
divengono visioni immorali \ s’ egli perde di 
vista il cielo , non ha più una patria celeste , 
e la sua Morale non è che una dottrina senza 
eilBcacia. Il più degli uomini rovina sovente 
in ano di questi due estremi. 

I doveri impertanto possono essere divisi in 
tre sezioni : nella prima si esporranno quelli 
che agguardano la nostra natura^ nella se* 
conda .quelli che s’attengono a’ nostri simili j 
c nella terza quelli che risguardano Dio. 

.. « 

(i) Dttboc, Op< «(• faccia^ 194 f iQd* 
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Dii Ootbii tbmo Noi «timi. 


§ 55. 


Della Divisione dei Doveri verso Noi stessi. 


I doveri verso noi stessi si possono dividere 
in due classi , in assoluti ed ipotetici o con- 
dizionali. I primi risguardano più da vicino 
la nostra natura ragionevole, ed i secondi qae* 
mezzi dei quali siamo fomiti per operare mo- 
ralmente nella natura fisica. Entrambi possono 
essere compresi in questo supremo principio : * 
0‘uomOf adopera in modo da mostrarti sen- 
sitiva-ragionevole e libero , e quindi morale e 
perfettibile. Il valore impertanto di questi do- 
veri consiste nelPessere le condizioni ed i mezzi ^ 
della nostra perfezione ed efficacia morale. 

§ 56. 

‘ Dei Doveri Assoluti.' 

I 

I doveri assoluti si possono comprendere sotto 
due capi, e sono: la cognizione di noi stessi, e 
la propria estimazione. 
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Delia Cognizione di Noi stessù 


Il primo assoluto fondamentale dovere è la 
cognizione di noi medesimi : « nosce debemus 
« nos raetipsos (ait Stellini), facultates nempe 
u nostras, nt devias deflectamus, superfluen- 
« tes coè'rceamus , temerarias atqne praecipi- 
tes Consilio stabile moderemur (i). » Onde 
a diritto sentenziò Pietro Verri: in poco in- 
dica questo precetto la perfezione della gran- 
iP opera a cui debbono tendere le nostre ben 
dirette meditazioni. E perciò la cognizione di 
noi stessi è il punto dal quale escono ed al 
quale ritornano tutti i raggi della scienza mo- 
rale; awegiiachè noi non veniamo guidati alia 
suprema nostra destinazione da un cieco im- 
peto di natura, ma dalla nostra riflessione colia 
scorta delia legge morale; e però fu sempre 
universale sentenza dei filosofi di tutti i tempi 
che la retta cognizione di sè stessi guidi al 
conseguimento delia virtù e delia felicità; ed 
i greci sapienti, i quali dedicarono sette memo- 
rabili sentenze ad Apollo, come principi! della 

(i) Ethica, V. I, pag. ig3. 

i3* 
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•apienza , iuscinssero al sommo della porta del 
tempio ài Delfo: Nasce te ipsum, ym&t orcaurev, 
quasi volessero dire, essere il coaoscimeoto di 
noi medesimi il precipuo fondamento di tatti 
i nostri doveri. 

Gol dettato di questi sapienti consuona an- 
cora la sentenza di Tullio , clie nel libro 1 j 
cap. aa delle Leggi cosi egregiamente ragiona : 

K Philosophia nos cum ceteras res omnes, tum, 

« quod dificillimnm est, docuit , ut nos met- 
u ipsos nosceremus: cujus praecepti tanta vis, 

« tanta sententia est , ut ea non homioi cui- 
« piam, sed Delphico deo tribueretur. Mam, 

K qui se ipse norìt, prìmum aliqnid sentiet se 
•> habere divinum, ingeniumque in se snom, • 
« sicut simulacrum aliquod, dedicatum pota- 
le bit^ tantoque munere deorum semper di- 
ti gnum aliquid et faciet et 'sentiet^ et cum se 
« ipse tentarìt, totumque perspexerit, intelliget 
K quemadmodnm a natura subornatus in vi- 
« tam venerit, quantaque istrumenta habeat 
« ad obtioendam adipiscendamque sapientiam, 

« qooniam . principia rerum omnium , quasi 
« adumbratas intelligentias animo ac mente 
« conceperit; quibus illustratus, sapientia da- 
m ce, bonum virum, et ob eam ipsam cau- 
li sam cernat se beatum foie. » 
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Questa cognizione di sè stessi si divide in 
generale e particolare , perchè è necessario che 
dascuno di noi conosca quale sia la condi- 
zione ddP umana natura, e quali prerogative 
e difetti in ciascuno di noi si trovino. 

Alla generale cognizione dell' umana natura 
appartiene il nostro ultimo fine pel quale fum- 
mo da Dio creali e collocati su di questa ter- 
ra^ ed alla particolare Pavere esalta contezza 
delle nostre qualità, propensioni e debolezze^ 
perocché sebbene la natura umana sia a noi 
tutti comune, tuttavia per diversità di tem- 
peramento, di .educazione, si presenta varia- 
mente modificata , al qual effetto ciascuno esa- 
mini attentamente, come insegnò M. Aurelio 
c praticò la Scuola Pitagorica: i.° quali sieno 
gli oggetti che a preferenza tengono occupata 
la nostra mente, quali sieno i pensamenti che 
al destarsi dal sonno ci vengono alla men- 
te: a." per quali ragioni noi ci disponiamo al 
pianto ed alla tristezza : 3.° come noi ci di- 
portiamo allorché un qualche affetto od una 
qualche passione sorge in noi per toglierci il 
sereno dell’animo: 4*° quali pensieri e quali 
tendenze tengano legata P anima nostra allor- 
ehè , quasi usciti di noi medesimi , pare che 
abbiamo abbandonalo il governo delle nostre 



i5a 

potenze. A questa accurata ed attenta osser- 
vazione di noi st^ si aggiunga: i.” quella 
degli altri, e massimameate di quelli, la vita 
de’ quali per una famigliare conversazione ci é 
conosciuta^ perchè essendo la natura degli uo- 
mini, in quanto all’essenza, la medesima, in 
tutti ci verrà fatto di scoprire, come di rim- 
balzo f certi difetti che non avremmo giammai 
immaginati o sospettati: 3.° una tranquilla e 
benevola attenzione a que’ giudizi! che furono 
dati da altri intorno alle nostre tendenze e 
difetti. Imperciocché o questi che sentenzia- 
rono di noi ci sono amici , e. noi dovremmo 
credere indubitatamente essere loro intendi- 
mento di renderci migliori^ o ci sono nemici, 
e noi dobbiamo pensare che, sebbene alcuni 
difetti sieno stati ingranditi, pure -devono avere 
qualche fondamento in noi , e per tal modo 
potremo correggere ancora quelle pecche che 
gli amici o non' ravvisarono' o non ardirono 
di manifestarci. 

§ 58. 

Della Stima di Noi steisi. '' 

Dalla retta cognizione di noi medesimi emerge 
l’officio di una giusta estimazione di noi me- 
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lesimi, perchè la ragionevole natura e la virtù 
tanno un intrinseco pregio: » Existimatio (ait 
< SteHini) stata hominis nititur tum naturali 
■ tum morali. Status naturalis emanat ex £a- 
! cnltatibus animi corporisque a Conditore ipso 
: inditis^ moralis ex actionibus (i). » Per la qual 
agione , conchiude Degerando, la Provvidenza 
olle che Puomo fosse a sè stesso un fine, non 
uperiore ed assoluto , ma perseverante, quan* 
unque subordinato. 

Pare cosa superflua il raccomandare la stima 
[i noi medesimi, perchè vi siamo per natura 
ortati ^ ma perchè nello stimare noi stessi 
pesso deviamo dalla retta ragione, è necessa* 

10 che se ne dia un precetto, dal quale ap> 
larisca come e quanto ci dobbiamo stimare, 
'er la qual cosa alla retta estimazione di noi 
ledesimi dobbiamo: i.° Serbare la naturala 
ostra dignità e promuoverla, per quanto è 
ossibile. Dobbiamo, dice Platone, all’anima 
ostra i maggiori onori dopo quelli che si ren- 
ono alla Divinità. Tu hai, dice un discepolo 

11 Pitagora, in te stesso qualche cosa simile 
Dio , e però usa di te stesso come di tm 

>mpio di Dio. Tempio santo a Dio è la mente 

(i) Eth. V. Iir, pag. 54. 
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dell'aomo pio, ed. ottimo altare aa caor mpudo 
e senza peccato. Avvezza P animo tao ad ap- 
prezzare dopo Dio l’eccellenza di te stesso. La 
ragione che sta in te è luce della tua vita^ 
al qual oggetto è necessai'io spesso pensare alla 
nostra eccellenza e rinvigorire i sentimenti mo- 
rali e religiosi, i quali apportano una benefica 
influenza sulla volontà, c’ infondono nuovo vi- 
gpre per conservare ed accrescere la moralità 
e la virtù, a.” Ommettere tutto quello che of- 
fende la naturale nostra grande:^. Dobbiamo 
guardarci, dice Platone nel lib. V delle Leggi, 
dall’ imbrattare di vizii e di rimorsi l’ anima 
nostra, dal venderla a prezzo, o sacrificarla 
alla seduzione de’ piaceri: non vuoisi mai pre- 
ferire in veruna occasione un ente così terre- 
stre, cod fragile qual à ili corpo, ad una so- 
stanza la cui origine è celeste e la durata eter- 
na. Incoutaminato, dirò colla scuola di Pitagora, 
serva il tuo corpo, come se avessi ricevuto un 
vestimento da Dio : ma tutto ciò si renderà 
più manifesto dalla esposizione dei doveri con-, 
dizionalL Ora è bene osservare che l’anzidetta 
estimazione ci difende dagli . ostacoli, interni e 
dagli esterni ohe si^.ppssono frapporre all’e- 
sercizio della virtù: i.** ella ci guarda dalla 
diffidenza totale della nostra forza morale, la 
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quale talora giunge a tanto da farci credere 
impossibile ogni virtù, siccome esseri cbe siamo 
o di troppo deboli e fragili, o senza confine 
cattivi e spogli di ogni valore morale ^ e tale 
diffidenza viene a costituire una specie di sui- 
cidio morale, in cui l'uomo fisico lotta colla 
coscienza e cerca di sottrarsi al suo impero: 
n.° ella ci guarda dai dileggi , dagli scbeioi 
dei mondani , dalle male loro interpretazioni 
degli atti nostri morali. La volontà rinvigorita 
dal dovere conserva e promuove la sua natu- 
rale dignità. 

Alcuni ci potrebbero opporre che l'esposta 
dottrina della propria estimazione ci guida a 
levarci in superbia ; ma a torto , perchè dal 
confronto del grado di obbedienza che noi 
prestiamo alla legge con quello al quale dob- 
biamo noi elevarci , nasce un sentimento di 
umiltà morale che abbassa il nostro orgoglio , 
e ne fa apprezzare senza invilirci la sublimi- 
tà, come la fralezza di nostra natura. L'uo- 
mo, dice Genovesi, nello stato di natura non 
è nè una bestia nè una divinità. Egli ha sor- 
tito un luogo assai al di sopra delle bestie , 
ma infinitamente al di sotto della divinità. Vuoisi 
adunque studiare di vivere con dignità di sua 
natura quando si paragona alle bestie, e con 
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somma umiltà allorché si considera al disotto 
deir impero di Dio. Quasi tutti i mali di molti 
stolidi nascono da questa ignoranza. Alcuni si 
accomunano con le bestie più abbiette , altri 
si sollerano tanto al disopra del grado delFu- 
manilà, che non possono poi non precipitare. 

§ 59. 

Degli Uffici CondiàonaU. 

Gli uflici condizionali, come superiormente 
si è detto , risguardano que' mezzi dei quali 
siamo forniti per operare moralmente su que- 
sta terra ^ e siccome altri trovansi nella nostra 
natura interna ed altri nella esterna , coà si 
potranno questi doveri agevolmente raccogliere 
sotto due classi. 


§ 60. 

Degli Uffici Condizionali che risguardano 
l’interna nostra natura. 

GU uflici che si riportano all’ interna no- 
stra natura comprendono: i.° il dovere di con- 
servazioue e perfezionamento delle facoltà del 
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sezuo, deir intelletto, dell* immaginare, dei sen- 
timenti e delle appetizioni : a." il dovere di 
conservazione e perfezionamento della vita fi- 
sica. 

§ 6i. 

Della Cultura del Senso e deWIntelleUo, 

11 senso considerato nell’ officio che a lui 
assegna il sistema della nostra natura, e nelle 
relazioni colle nostre facoltà, possiede impor- 
tanza tale, che dee riguardarsi come mezzo 
a sapienza e virtù. Esso: i.° custodisce la no- 
stra conservazione: 3.° porge i primi elementi 
alle nostre idee ed i segni necessarii : 3.° ù 
l’istrumento dell’opera: tempera maravi- 

gliosamente l’esaltazione dei concetti e delle 
idee. Il.senso adunque considerato nel suo stato 
naturale serve a guisa di perbtilio alle facoltà 
superiori. Sviato poi dal vero ordine, usur- 
pando una preponderanza destinata a potenze 
più nobili, degrada in proporzione che pre- 
vale ed ogni cosa confonde^ ma da questa 
stessa,Iotta, che dura tuttala vita, sorge, per 
l’uomo dabbene, la gloria, il merito del trion- 
fo ^ e perciò se il senso ci giova come com- 
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pagno, ci giova ancora come avversario. Àlcnni 
moralisti conobbero il disordine, ma troppo 
precipitarono nel condannare^ e invece di re- 
golare, distrussero: errore gravissimo. L’intel- 
letto poi è potenza intermedia fra il senso c 
la ragione , che lega il sensibile al razionale : 
esso vuol essere coltivato in guisa che se ne 
estenda e se ne accresca ogni giorno più la 
sua attività , e che le cognizioni che ne ritrag- 
giamo , valgano a renderci più agevole il con- 
seguimento della nostra suprema destinazione^ 
avvegnaché il vero frutto del nostro studio 
consister debba nell’essere divenuti migliori e 
più saggi. Peccano impertanto contro di questo 
dovere coloro: i.” che lasciano la naturale at- 
tività del senso e dell’ intelletto in un ozioso 
riposo. L’uomo istruito dalle scoperte de’ suoi 
padri ha ricevuto I’ eredità de’ loro pensieri ^ 
questo è un deposito che egli è in -obbligo 
di trasmettere a’ suoi discendenti aumentato 
con alcune idee sue proprie: a.** che di con- 
tinuo travagliauo la mente e ne rompono il 
vigore : 3.® che studiano unicamente per ve- ' 
nire in fama di letterati e di dotti , mentre 
delle cognizioni loro potrebbero fare un sacer- 
dozio augusto: 4* che s’applicano a cognizioni 
inutili od anche nocive in luogo delle neces- 
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tane e delle utili: 5 ° che vogliono attendere 
ad oggetti molteplici. Ricordiamoci che l’ uomo 
che sa molto e male, pone mente a tutto in 
apparenza , in fatto a nulla \ 1’ uomo che sa 
poco e bene, di poco approfitta in apparen- 
za, in realtà di moltissimo. Cerchiamo adun- 
que tanta luce da vedere gli oggetti, ma non 
tanta da doverne accecare. A pochi è dato di 
digerire mole grandissima di notizie o pesanti 
troppo o troppo sostanziose j a tutti un cibo 
sostanzioso e parco è salubre. Non tutti pos- 
sono arricchire , ma tutti debbono possedere 
e sapere usare quanto occorre alla necessità 
della vita. Le idee come le piante poste in 
ordini radi, bene soleggiate, e si che le cor- 
renti dell’ aria vi scorrano libere e pure tra 
mezzo , sono più feconde , che se moltipli- 
cate si raffittiscano di soverchio. Per la qual 
cosa conchiude uno scrittore: « Non so qual 
vezzo o delirio invase le menti a’ nostri dì , 
per cui del grand’albero del sapere, ond’era 
stimato ad altro tempo ventura il carpire un 
semplice ramo , oggi non che tutti i rami , 
perauco il tronco e le radici vogliansi rivocare 
in proprietà di un sol uomo ^ e di qui quei 
forsennato ardimento, onde a ludibrio di tutte 
le scienze, a tutte si stima bastare chi appena 
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a taluna dovrebbe credersi sufficiente , senza 
però che le vite degli uomini siensi punto al- 
lungate, o reso l’intelletto lor più capace (i). » 
£ però Tacito volendo celebrare la memoria 
di Agrìcola, disse che seppe mitigare stabil- 
mente colla ragione la sublimità del suo in- 
gegno ed essere sobrio nella stessa sapienza : 
a sublime et erectum ingenium . . . mox mi- 
• tigavit ratio et aetas^ retlnuitque, quod est 
« difficiUimum ex sapientia modum (a), n 

§ 6a. 

Della Cultura della Memoria 
e della Immaginatìi>a. 

Sebbene nella Psicologia siasi detto della 
cultura di queste due facoltà e precipuamente 
della memoria, non sarà, io conBdo, del tutto 
disutile l’ osservare sopra tutto , che l’ imma- 
ginativa con certo maraviglioso artificio non 
solo fa. che il futuro ci divenga presente, ma 
che II successivo si condensi , per cosi dire , 


(i) Elogio di Vittore Carpaccio, faccia 3. Vene- 
ala, i833. 

(a) Agricolae vita, c. 
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ìd un punto, ed eserciti tutto insieme la virtù 
d'allegrare o di contristare. Perocché rappre- 
sentandosi all’ uomo tutto in un pensiero o 
quello che egli spera di conseguire divisamente 
e successivamente , o tutto quel male che ei 
teme di sostenere per vaili tempi, ei di tutto 
gode e di tutto duolsi in una medesima ope- 
razione^ la quale pertanto è assai più forte, 
che se questi avvenimenti o secondi od av- 
versi occorressero di fatto, ma con intervalli 
di tempo, come porta la loro natura, e cosi 
arrecassero diviso piacimento o dispiacimen- 
to (i)^ e di qui ripetere si deve quella forza 
maravigliosa che esercita l’ immaginativa so- 
pra i nostri sentimenti ed appetiti , per cui 
pare quasi rapisca il giudizio dell’intelletto ed 
il consentimento della volontà : così i mede- 
simi argomenti posti davanti all’intelletto de- 
gli uditori con certa sembianza tenue e spa- 
ruta, non li inuovono punto ^ laddove coloriti 
dalia fantasia in una immagine distinta , ga- 
gliarda e vivace, li persuadono. Impertanto ò 
nostro dovere di coltivare l’ immaginativa sem- 
pre in subordinazione alla facoltà morale, onde 

(i) Palla vicino , dell’Arte della Perfezione, fac- 
cia 5i. 
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prenda l’ animo iavitamentl all’ alto pensare , 
all’ opre belle , magnifiche e virili, che appor- 
tano gran benefizio ai mortali ^ e guardarsi * 
anche per brevissima ora da quegli oggetti che 
pongono nell’immaginativa sembianze vigorose 
di mondani piaceri. È noto come essi sfor- 
mino e guastino il bello morale, c avvallino i 
sublimi ingegni in servitù de’ vizii. Ah! sorga 
stagione che affratelli la fantasia alia morale, 
e sia l’una all’altra sostegno e ritegno, pun- 
golo e freno. 

“ Alcuni filosofi accusano l’ immaginativa 
come nemica ostinata della ragione, deUa mo- 
ralità e della nostra felicità^ vedono in lei la 
fonte delle rane illusioni , delle stolte ambi- 
zioni , di tutto quanto turba il nostro cuore. 
Vera in parte l’accusa e forse non pienamente 
manifestata. I disordini dell’ immaginativa pos- 
sono in mille modi le nozioni del bene gua- 
stare, di spessa nebbia coprirle, offendere fa- 
talmente il culto di cui erano oggetto: l’im- 
maginativa , destinata ad uffici inferiori , alla 
obbedienza, dove sia abbandonata a sè stessa, ^ 
l’ordine delle cose vien meno, il governo di 
sè inevitabilmente s’indebolisce. Così notiamo ' 

1’ abuso dell’ immaginativa snervare il carat- 
tere, ravvivare con nuova energia le impres- 
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sioni sensibili e fornire alimento abbondevole 
alle passioni : essa infatti la pace , principio 
delia vera forza, conturba^ molli e fuggitive 
immagini sostituisce alla sostanza delia realtà^ 
reca alP anima il falso e pernicioso sollievo 
delle illusioni^ le nasconde la prova ^ la disto- 
glie dal vincere^ divaga in fantasie l'uomo de- 
stinato a compiere azioni gravi nel mondo po- 
sitivo ^ gli offre soltanto oggetti mobili, leggie- 
ri, ai suoi piaceri arrendevoli^ e, trasformando 
la sua esistenza in vano giuoco , il governo di 
sé stesso in anarchia , lascia libero il corso a 
non pochi errori. Negli esercizi dell’immagi- 
nativa occorre una voluttà che addormenta 
l’anima^ sente e respira con vivacità somma, 
ma come in un sogno. In fine questa facoltà 
bizzarra resiste con mille modi alle regole in- 
flessibili ed austere del giusto^ col disordine delle 
idee tende a produrre il disordine del sentimen- 
to. Fra idiversi generi d’illusioni, ai quali i tra- 
viamenti della fantasia possono dare origine , 
ve n’è uno il quale dimanda di essere tanto 
più distinto pel bene del miglioramento morale, 
quanto le insidie di cui ne circonda sono sot- 
tili , e può sorprendere le anime più oneste : 
le illusioni ci perdono nella conoscenza^ nei 
nostri proprii sentimenti c’ ingannano e sulla 
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forza del nostro affetto alle virtù: queste il- 
lusioni, lusingandoci con gioje affatto specu- 
lative, ci esaltano mediante le immagini di un 
perfezionamento ideale cbe incanta il nostro 
spirito e non domina P anima , non governa 
il carattere, non si imprime nella nostra vita^ 
ci compongono quasi una sorte di moralità ar- 
tificiale e ingannatrice^ la virtù convertono in 
poesia deliziosa, ma la costringono nelle nu- 
vole e le tolgono il governo positivo, come se 
la virtù dovesse essere diletto, fregio, non già 
regola di vita .... Salviamoci pertanto dalla 
inclinazione, troppo ai nostri giorni ordina- 
ria, di considerare le cose, relative ai più gravi 
destini dell’uomo, sotto l’aspetto che chiamia- 
mo poetico ! Perchè così corriamo pericolo di 
far prevalere gli accordi superficiali , che di- 
lettano le immaginazioni , alle severe armonie 
del dovere, a prendere l’eleganza delle forme 
per la bontà reale, la grazia per la verità, il 
simbolo per la cosa^ nel culto sano e puro 
della virtù introduciamo una specie di super- 
stizione e d’idolatria, m 

« Ma biasimata l’ immaginativa di gravi ram- 
pogne , non doveva la filosofia mostrarsi più 
giusta verso questa lucida facoltà dell’ intel- 
letto? La morale stessa non deve dichiararsi 
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più grata agli uffici che può rìcaTarne { Rin- 
^chiusa ne’ suoi legìttimi uffici , diretta al suo 
vero destino, questa facoltà non deve, come 
tutte le altre, apportare numerosi tributi al 
perfezionamento del nostro carattere?... Quando 
ricreasse soltanto ed abbellisse con gioje pure 
ed innocenti la nostra vita interiore, ristore- 
rebbe le nostre forze. Limitandosi alla contem- 
plazione della natura , ci condurrebbe a ma- 
gnifica scuoia. Non concediamo che la virtù 
nostra si svapori in vana e fantastica poesia, 
ma lasciamo che la poesia porga ajuto alia 
virtù! avvicini pure a noi questo divino mo- 
dello! Partecipi eloquenza e grazia alla voce 
austera del dovere! Forse la Provvideuza non 
fece apparire , in tutte le sue opere , questa 
poesia morale, messaggera del bene? Dove, non 
con l’occhio del corpo, ma con quello del- 
l’ anima ci facciamo a considerare , vedremo 
com’ella spiri da tutta la natura e risuoni ne- 
gli inni che innalzano al cielo tutte le crea- 
ture 5 di fenomeni celesti prende maestà^ espres- 
sioni variate e leggiadre, dai campi, dai fiori. 
Spira nei canti dell’uomo, quando, interprete 
di questa armonia universale, rende l’imma- 
gine della virtù a queste scene, che sembrano 
invocarlo ed animarsi alla sua presenza 5 nei 
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monumenti innalzati alla memoria dei grandi 
e, delle azioni generose^ nelle pubbliche so- 
lennità , quando istituite dagli uomini come 
sacre festa per onorare quanto v’ba di vene- 
rato, e stringere i vincoli che gli uniscono tra 
loro^ nella solennità che circonda i magistrati 
ed orna il tempio delle leggi .... Circondino 
dunque P immagine santa della virtù tutte que- 
ste arti creatrici , alterezza e delizia della ter- 
ra ! le offrano purissimi incensi ! la salutino 
come benefattrice del mondo ! Annunzino la 
sua presenza agli uomini ! ed eglino stessi , 
presi, nel contemplarla, da entusiasmo più vero 
di quello che nasce dai sentimenti terrestri , 
diventino degni di ricevere da lei un ordine 
di bellezze Immortali ! » 

« Ecco la vera vocazione della fantasia, il 
concetto nel quale deve coltivarsi ed eserci- 
tarsi , nel quale le sue opere devono conce- 
pirsi e godersi, ed allora apporterà refrigerio 
e conforto (i). » 

(i) Degerando, Perfezionamento Morale, pag. ga 
del tom. VI. ] 
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§ 63 . 

Della Cultura dei Sentimenti. 

I lentimenti nel perfezionamento morale del- 
l’uomo tengono un posto distintissimo. Senza 
di loro è arido lo spirito, e lo stesso vero 
non commuove ; di troppo rinvigoriti appor- 
tano impedimento al pensiero e ci strascinano 
senza regola e senza direzione ; ma ben go- 
vernati alimentano la vita , stringono in dolce 
nodo la società, ci preparano all’esercizio del 
dovere, ce lo rendono più agevole , facendolo 
più dolce e partecipando forze preziose per 
adempierlo. Si coltivino adunque e si dirigano 
secondo che richiede la loro natura. I senti- 
menti fisici non hanno mestieri di essere ri- 
svegliati, ma piuttosto hanno bisogno di es- 
sere tenuti in freno , sicché non ci predomi- 
nino e non se n’ abbia a fare di loro fine , 
mentre hanno solo ragione di mezzo in or- 
dine alla nostra conservazione. Questi imme- 
diati tocchi della nostra sensibilità ci avvertono 
di quello che si affà ovvero si oppone alla no- 
stra fisica natura ^ se si avesse sempre ad aspet- 
tare il soccorso dell’intelletto che ci illumini 
intorno alla natura degli oggetti, non di rado la 
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nostra vita fisica correrebbe pericolo di averne 
danno, a quando ancora verrebbe distrutta.) I 
sentimenti simpatici sono diretti al conserva- 
mento della società, e per questo fine ci fanno 
comunicare direttamente co’ nostri simili e mol- 
tiplicano indefinitivamente la nostra esistenza. 
Stia in guardia l’uomo che di troppo non si 
rinforzino, guadagnando il dominio di noi o 
manifestandosi contro ragione o degenerando 
in antipatie. Non dobbiamo dimenticarci avere 
i sentimenti simpatici questo di proprio, di rat- 
temprare l’egoismo, pel quale l’uomo vive tutto 
in sè stesso. Farmi poter rappresentare queste 
due direzioni instintive colla virtù attrattiva 
ed espansiva della natura, dall’ammirabile ac- 
cordo delle quali risulta la varietà degli ag- 
gregati e si conserva l’ unità dell’ insieme. I sen- 
timenti iutcllettuali ed estetici tendono di loro 
natura al vero e al nobilitamento di nostra 
costituzione. Essi appurano il nostro modo di 
sentire , calmano le tempeste del cuore e ci 
dispongono a’ moti cortesi , ad azioni genero- 
se. <> Consultiamo noi stessi, dice Degerando, 
quando riposati ci diamo alla ricerca dei te- 
sori dell’intelligenza e perveniamo a conseguir- 
li , noi ne godiamo il pieno diletto , e quando, 
camminando dietro la scorta del genio , rac- 
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cogliendo i suoi insegnamenti , una verità nuo- 
va , nn concetto sublime guadagna il nostro 
spirito ! come vanno lontane da noi le nuvole 
agitate dal soiBo delle passioni, intorbidate dalla 
nostra cupidigia ! Nella convinzione profonda 
prodotta dal vero, nella emozione eccitata dal 
bello , non esiste una potenza segreta che ci 
rende capaci di sentire ciò che è lodevole, giu- 
sto , onesto , conforme all' ordine morale ? Se 
allora i nostri sguardi s'incontrano con quer 
gli degli altri uomini, non li saluteremo con 
benevolenza più animata e profonda? Se l'oc- 
casione ci presenta di fare in quel punto una 
buona azione , non l' accetteremo noi volon- 
terosi e spontanei? I sentimenti morali e re- 
ligiosi per fine ci rendono cara ed amabile la 
virtù , c' infondono nuovo vigore per mante- 
nerci saldi a' suoi sacrificii : « i piaceri proprii 
dell' animalità , osserva Hume , perdono a poco 
a poco il loro pregio , ove l' anima si sforzi di 
acquistare la bellezza morale e di ornarsi di 
perfezioni che convengano all'essere ragione- 
vole. • Impertanto l' nomo dee veder modo di 
reggere il corso dei sentimenti, in guisa che 
sieno ali all'umano pensiero e incitamento alla 
volontà a sublimarsi con nobili ed onorate im- 
prese^ ma spesso nessuna cura si concede ai 
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scDtimeati, o scarsa o produttrice de' mali peg- 
giori, e solo si fa crescere a dismisura la te- 
sta con danuo del cuore , mentre ad esso si 
dovrebbero ben più delicate cure, perchè può 
nuocere più di quello che Piugeguo non faccia. 

§ 64 - 

Ddla Cultura della Facoltà Appetitiva. 

Il governo della facoltà appetitiva iu gran 
parte dipende da quella di conoscere e di sen- 
tire. Imperocché quanto più chiare e distinte 
sono le nostre coguizioni e vivi i nostri sen- 
timenti che ne derivano , tanto più forti si ap- 
palesano le inclinazioni e le avversioni a que- 
sto o a quell'oggetto. Per la qual cosa non si 
può saggiamente governare la facoltà di ap- 
petire senza mandare innanzi una retta cul- 
tura della facoltà di conoscere e di quella di 
sentire: « efiiclendum est (alt Stellini), ut ap- 
M petitus rationi obediant, eamque ncque prae- 
41 currant, nec propter pigritiam aut ignavlam 
« deserant : sintque tranquilli, atque omni per- 
ii turbatione animi careant. » In particolare 
poi voglipnsl rinforzare quelle propensioni e 
stimoli che di loro natura ne guidano al bene , 
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ed ìnBevolire quelli che tendono ad allonta- 
narci dalla virtù, sicché regni in noi un animo 
tranquillo e contento della nostra sorte ed una 
armonia costante de’ proprii appetiti , che in- 
genera la costanza e la moderazione (i). Av- 
vegnaché, come osserva Tullio, u appetitus , 
« qui longius evagantur et tamquam exultan- 
u tes sive cupiendo sive fugieiido , non satis a 
« ratione retinentur, sine diibio fìuem et mo- 
u dum transeunt. 'Relinquunl et abjiciunt obe- 
« dientiam, nec rationi parent, cui sunt sub- 
u jecti lege naturae, a quibus non modo animi 
« perturbantur , sed etiam corpora ( 2 ). »» Im- 
pertanto a conservamento di questo equilibrio 
dobbiamo: i.° nella prospera sorte prendere 
con cuore piano e cheto i bei doni della na- 
tura, e non giudicare permanevole ciò che il 
più degli uomini crede vantaggio^ perché spesso 
precipita improvviso il dolore sui di felici : 
9.° reggerci con animo forte nelle avverse co- 
se^ e sopportando le miserie della vita con no- 
biltà di animo e con umiltà , ci guadagneremo 
sempre vivendo , perché le traversie che sof- 

(1) Epicleli Eachirìdion, pag. iqS. Lugdaai Bata- 
vorum, 1646. 

(a) De OiBciis, lib. I, c. loi. 
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frìamo valgono a ricondurci verso Colui che 
è perfetto, e che i mortali souo chiamati se* 
condo le Baite loro forze ad imitare^ a que* 
sto si aggiunga che somma inquietudine non 
può durare quaggiù, onde non avvilirsi nelPore 
dei perturbamento (i): 3.** portarsi intrepida- 
mente nei pericoli per la giustizia e la rali- 
gione : 4*° tenersi fermi alP impeto dell' ira. 
Quando sono ingiuriato, diceva Cartesio, pro- 
curo di sollevare sì alto il mio spirito , che 
r ingiuria non arrivi a toccarmi^ e per giun- 
gere a questa nobile altezza converrà in sè rac- 
cogliere i rimedii ed i provvedimenti per va- 
lersene all'uopo^ avvegnaché l'uomo tempestato 
dall'ira non riceva correzione se già di lungo 
tempo avanti non si sia fortificato con l' in- 
tromettere nell'anima il soccorso delia ragione. 
E a ciò varrà molto pensare quanto sconcia 
passione sia l'ira, quali vituperevoli azioni so- 
gliano da essa conseguitare , il tenersi di poco 
contenti, e il dilungare il soverchio amore di 
$è stessi. E se , ad onta di ogni nostra solleci- 
tudine , talvolta ci coglie l' ira , ricordiamoci 
che non vi ha azione più veneranda che il si- 
lenzio, il fuggire, il nascondersi e ritirarsi nel 

(i) Epicteti, op. cit. pag. 3^5. 



173 

porto della quiete , come insegnaroao Socrate , 
Piatone, Plutarco e gli altri Saggi dell’aoti- 
chità. 


§ 65. 

D^VJficio Ipotetico della conservazione 
della Vita Fisica. 

L' nfììcio ipotetico della cooservazione della 
vita fìsica consiste nell' integrità del presente 
stato ddlo spirito col corpo. Un tale dovere 
si rende manifesto dai seguenti argomenti : 
i.° il Creatore c'infuse un tenerissimo amore 
alla vita , il quale ben inteso è diretto a far 
ù che noi, in mezzo alle pene, non ci stan- 
diiamo di essa, nè la esponiamo a pericoli : 
a.° il Creatore ci provvide di una moltitudine 
variata di oggetti per la nostra conservazione, 
e ci diede un impulso iuteriore a valerci di 
loro : 3.° la legge che ci guida in ogni nostra 
azione è quella di perfettibilità, la cpiàle a nulla 
varrebbe ove l'uomo non avesse il dovere di 
conservarsi. Il prìncipio adunque che compren- 
de un tale dovere potrebbe essere espresso co- 
d: O uomo, considera e tratta il tuo corpo e 
la vita come istruinento dì un ente ragionevole 
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e libero destinato alla moralità e feUcità. E 
perciò vi sono dei casi nei quali è permesso, 
anzi doveroso sacriGcare la vita pel bene della 
società, ed è per questo che vengono con lode 
ricordati coloro che afTrontarono da generosi 
la morte per difendere l’innocente oppresso, 
i genitori, gli amici, lo Stato pericolante,' ee. 
Sicché Solone chiamò Tello felice perchè morì 
vittorioso in una giornata campale per Atene. 
I medici ed i ministri della religione in virtù 
dei loro ministerio sono obbligati a soccorrere 
gl’ infermi , ancorché vi sia fondato pericolo di 
perdere la vita. 


§ 66 . 

Z7ei Mezzi di conservazione della Vita Fisica. 

I mezzi di conservazione della vita fisica sono 
il sonno, il cibo, la bevanda ed il vestito, de’ 
quali parlando Epitteto, in poche parole ne 
mostra il vero fine : a quae corpori serviont , 
K eatenus adhibeantur, quatenus animo snnt 
« usui : velati cibi, potus, amictus, aedes, ser- 
« vitium. Quidquid autem ad ostentationem aut 
« delicias atUuet, repudiato (i). » 


(i) Eacfairidion, c*p. 46. 


Del Sonno. 


11 sonno è destinato a ristorare le nostre forze 
e ad impedire T azione del pensiero e deile 
esterne potenze , onde la vita non abbia in- 
nanzi tempo a logorarsi; e però è nostro do- 
vere di regolare in guisa il sonno che abbia a 
questo fine a rispondere. La natura sembra 
aver voluto che P uomo vegli durante il giorno 
e consacri la notte al riposo; perchè nella notte 
escono a pastura le fiere nemiche dell’ uomo 
e manca P influenza della luce della quale esso 
abbisogna , e però convien dire , essere pessima 
usanza quella che domina nelle popolose città 
di fare di notte giorno e di giorno notte, con 
tanta mina della salute. 

§ 68 . 

• Del fritto. 

Il vitto è costituito dal cibo e dalla bevan- 
da , ed ha per fine di riparare quelle perdite 
che giornalmente fa il corno; e si osserva che 
passando il nostro corpo dallo stato di fame 
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allo stato di sazietà , l’ azione del mangiare , 
che prima produceva una sensazione piacevo- 
le, produce poi una sensazione disgustosa: nel 
qual tramutamento si dee ammirare la sapienza 
delPAutore Supremo di tutte le cose^ 1* intem- 
peranza nuoce alla sanità del corpo : per porre 
un ostacolo a questo vizio Iddio ha costituito 
il corpo in modo che nello stato di sazietà 
il mangiare, invece di recare piacere , apporti 
dolore. Il vitto adunque vuol esser preso pel 
flne onesto di conservare la vita, c non per 
la soavità onde appare asperso: « victus, cui- 
« tusqiie corporis ad valetudiiiem referantur et 
« ad vires, non ad voluptatem. » La regola del 
che e del quanto, dice Pallavicini, nella quale 
è costituita la naturale onestà, deve pigliarsi 
dalla individuale condizione di ciascuno e non 
da estrinseco legislatore; conviene che ogni 
uomo sia legge speciale a sé stesso , facendo 
che la coscienza di ciascuno prescriva certi li- 
miti, nei quali trovasi la temperanza, che si 
divide in astinenza e sobrietà ^ la prima delle 
quali modera secondo ragione i dilettamenti 
che si traggono dai cibi, e la seconda quelli 
che s'ingenerano dalle bevande. All’astinenza 
si oppone: i.° la cupidigia che è una smode- 
rata bramosia de’ cibi più squisiti; a.° la vo- 
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racità per la quale P uomo si riempie di cibo 
sopra modo e misura. Alla sobrietà si oppo- 
ne Vubbrìacheaa che iugeuera la soppressione 
della ragione e riduce P nomo aUa vile con- 
dizione di bruto. 

Tutti questi vizii vengono compresi sotto la 
denominazione à' intemperanzaf la quale suol 
essere sorgente di gravissimi mali: i.° essa è 
nutrice delia libidine; onde fu antico prover- 
bio recitato da quel comico : « Sine Cerere et 
« Baccho friget Venus » ; ’e la storia ci ammae- 
stra che fino a che fu in Roma il vitto parco e 
volgare durò la virtù e la disciplina; e degli 
Spartani , che ebbero gloria d' integrità di co- 
stumi , si narra essere stato il loro vitto molto 
più temperato e magro : a.° invesca P anima 
ed i suoi appetiti in quel diletto che è la co- 
tidiana felicità delle bestie : 3.** rende ottuso 
l’intelletto e la ragione, e però secca il fonte 
degli atti onesti: disperde le sostanze; P in- 

temperanza è sempre svogliata e sempre vo- 
gliosa di voluttuosi pellegrini cibi e liquori. 

Per emendarci impertanto e preservarci dal- 
P intemperanza conviene : i ridursi a memo- 
ria i mali che i cibi ed i liqucni apportano 
si al corpo che all’ anima ; dar udienza alle 
querele del ventre che se ne richiama aggra- 
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vaio, dello stomaco che Io accusa, come suoi 
frequenti conturbatori , della testa che ne fa 
lamenti , come spesso per loro offesa addo- 
lorata ed istupidita^ sentasi l’impudicizia che 
imputa loro e le sue nocive ferite, e le sue 
pericolose battaglie^ sentasi la mansuetudine 
che loro ascrive essere stata in molti casi vinta 
dall’ ira : a.° porre incontro al diletto che ci 
è offerto dalla sensazione, il piacere che to- 
sto ci conforterà della riportata vittoria, ed il 
cruccio che patiremmo della commessa cadu- 
ta: 3.” interrogare il magistero della coscien- 
za , che è magistero di Dio , di quanto e qual 
vitto si ricerchi per sostenere convenevolmente 
la vita e le forze. Si consideri per altra parte 
se la smoderata astinenza ci ha fiaccate ed im- 
pedite le operazioni sì corporali che mentali 
convenevoli al nostro stato , se ci ha logorata 
la complessione^ e dopo aver ciò discusso con 
animo non parziale, si stabilisca il decreto, ri- 
mossone qualunque appello^ nè si revochi di 
por tale decreto o col giudizio o col fatto nel 
tempo della passione, perocché quello è come 
il tempo del furore, in coi non si può legit- 
timamente annullare ciò che si è stabilito nei 
lucidi intervalli (s). 


( 1 ) PaUavicini, op. cit. faccia 3i3. 


§ 6g. 

Del Cestito. 
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Col nome di vestito s'iatendono tutte quelle 
materie cbe sono destinate a coprirci , le quali 
dapprima erano pelli di animali e di poi fu- 
rono le lane, le sete, il lino, la canapa ed il 
cotone tessuto.il vestito è destinato: i.° a guar- 
dia del pudore, il quale può dirsi una specie di 
rispetto per sè stesso, che comanda quello de- 
gli altri. Esso è il guardiano di tutte le virtù, e 
preservativo sicuro contro il vizio e la corru- 
zione^ s' inGevolisse col delitto, e la passione 
lo sopprime. « Principio corporis nostri (dice 
u Tullio) magnam natura ipsa videtur ha- 
« Luisse rationem, quae formam nostram, re- 
« liquamque fignram , in qua esset species 
tt lionesta, eam posuit in promptn. Quae au- 
u tem partes corporis ad naturae necessitatem 
« datae aspectum esseut deformein habiturae 
« atque turpem , eas contexit atque abdidit. 
u Hanc naturae tam diligentem fabricam imi- 
« tata est hominum verecondia. Quae enim 
« natura occultavit , eadem omnes , qui sana 
« mente sunt, removent ab oculis (i). •> a.° A 

(i) Lib. I, cap. 45 De Ofiìciis. 
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conserramento della sanità del corpo, garan- 
tendoci dalle impressioni e dalle vicissitudini 
dell'atmosfera: 3.° al conveniente ornamento 
che si confaccia coll'età, colla condizione no- 
stra e cogli altri speciali doveri. 

Da tntto ciò pare manifesto che cosa si 
debba dire della moda. Sebbene essa sia ali- 
mentata dalla vanità e dall'interesse, tuttavia 
se una nuova maniera di vestire sia più co- 
moda e serva meglio delle antiche al pudore, 
alla sanità e ad altre oneste ragioni, perchè 
non sarà permesso valersene? Ma non di rado 
avviene il contrario^ e però dobbiamo intorno 
a questo argomento essere guidati dalle se- 
guenti regole : i .° in generale disconviene a 
persona saggia l'abbandonare l'usato costume 
che non è alla ragione contrario , per seguire 
qualsivoglia usanza: a.° conviene guardarci da 
quelle forme di vestito che si oppongono alla 
pudicizia 0 alla sanità, com'è il vestire di certi 
bellimbusti e di certe femmine che vanno per 
questo soggette a flemmasie degli organi re- 
spiratorii , a siri ed a cancri : 3.° conviene ac- 
conciarsi a quel modo di vestire che è onesto 
e segm'to dalla maggior parte de' migliori^ al- 
tramente , se non ci scusa l' età avanzata , o 
qualche altra fondata ragione, s'incorrerebbe 
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nella taccia di periona difficile ed avrersa al 
comune costume degli uomini. 

Porrò fiue a questo paragrafo coll' ossecrare 
che in tutti gli oggetti che servono ai nostri 
bisogni ) e prindpalmente nel vestito j vi sia 
pulitezza, chò per ttkl modo si scanseranno non 
poche di quelle malattie che hanno sede nella 
pelle ; avvegnaché la pulitezza , secondo Ba- 
cone, é pel corpo quello che la decenza dei 
costumi è per 1’ anima. 

§ 7 °* 

Degli Uffici che ci risgitardano 
in tempo Infermità. 

Ove intervenga che la nostra salute sia per- 
turbata, dobbiamo adoperare tutti quei giusti 
mezzi che sono valevoli a ristorarcela. Per lo 
che si dovrò chiamare dotto e prudente me- 
dico, e ad esso aprire le cause, per quanto co- 
nosciamo, della nostra malattia, ed attenerci in- 
tieramente a' suoi ordini. 

Mancano a questo dovere : i coloro che an- 
corché si avveggano del bisogno dell’arte me- 
dica, indugiano tanto che la malattia si aggrava 
si fattamente che si rende incurabile, il che 
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talora avviene per avarizia , a quando per so* 
vercbia delicatezza: quelli che, in luogo di 

esperto medico che possono avere, chiamano 
persone male abili ed ignoranti: 3.° coloro che 
per un mal inteso pudore occultano al medico 
le cagioni delle malattie, che sono necessarie 
a sapersi per poire prontamente il conveniente 
rimedio : 4’° quelli che non vogliono prestare 
obbedienza al medico, e disprezzano le pre- 
scritte medicine, adoperando anche talora dei 
medicamenti che rendono nullo Pefietto. Col 
quale procedimento non solo apportano danno 
a sé stessi, ma ancora ne arrecano al medi- 
co , perchè gli altri argomentano dalia sua pe- 
rizia dallo sventurato riuscimento, e perdono 
per tal guisa quella fiducia che avevano col- 
locata nella sua arte. 

Adoperati tutti quei mezzi che un ragio- 
nevole governo suggerisce, se per la gravezza 
del male si corra pericolo di perdere la vita, 
è dovere pensare ad una saggia disposizione 
dei nostri beni ed a chiedere i conforti della 
religione, perchè e noi ne avremmo sollievo non 
picciolo , ed i nostri simili alia vista della no- 
stra pietà saranno confortati a nuova virtù. 
L’Ànima , dice Porfirio , che muore amando il 
suo Creatore, s’ adorna di una bellezza immor- 
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tale al momento della dipartenza , e purificata 
da questa fiamma salutare diviene più lieve per 
salire a Dio in cui si trova la vera e perfetta 
pace, laddove il riposo del mondo muore pri- 
ma di nascere. 


§ 7‘- 


Degli Atti che si oppongono al dovere 
di Consetvazione. 


Al dovere di conservazione si oppone : i .** l'a- 
buso dei piaceri del senso: a." la volontaria 
esposizione ai pericoli ed in ispecialità il duel- 
lo : S." le mutilazioni ed offese del corpo : 
suicidio. 


§ 7=»- 

DeW Abuso dd Piaceri del Senso. 

Ragionando superiormente del vitto , ho in- 
dicato le conseguenze funeste che si derivano 
allo spirito ed al corpo dalia intemperanza^ 
qui solo indicherò che non sono meno fune- 
ste quelle che provengono dalla lussuria , la 
quale corrompe il temperamento in cui è po- 
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sta la vitale complessione dell'uomo; donde si 
vede la gioventù snervata di forze e la vec* 
chicxza oppressa da malattie. A preservarsi per- 
tanto da questo vituperabile vizio varrà mol- 
tissimo: t.° pensare ai danni che sogliono de- 
rivare nella persona e nell'onore; la libidine 
più di ogni altro vizio ottenebra la ragione e 
logora la vita , e i dispregiatori della santa na- 
tura come infami vennero talora da vigorose 
leggi puniti, e schivati dagli uomini: a.° stare 
in perpetua guardia ed in perpetua lontananza 
da quegli oggetti che potrebbero ammaliare l'a- 
nimo nostro, e ricordarci che l' innata concu- 
piscenza anche nella vecchia carne e nelle ossa 
aride addormentata talora si sveglia e quasi fa- 
villa spenta si riaccende in fiamma: 3.° varrà 
ancora il considerare in quale pregio siano al , 
mondo quelli che si sollevano dalle bassezze 
del senso agli studi della dottrina e della virtù. 
Scipione fra gli stessi GenUli viene celebrato per 
la singolare continenza, ed Alessandro esaltato 
per la modestia usata verso la moglie e le fi- 
gliuole di Dario sue prigioniere. 
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5 ? 3 - 

Della FolonUu'ia Esposizione ai Pericoli. 

Si espone Tolontariamente ai pericoli la vita 
coir avvicinarsi a quegli oggetti che possono 
essere nocevoli alla conservazione o alla salu- 
te. Questo atto non è in opposizione al do- 
vere di conservarci, se non in quanto è volon- 
tario, e che gli oggetti si riconoscano come no- 
civi o pericolosi^ e però è necessario distinguere 
la volontaria esposizione ai pericoli da quella 
che è indotta dalla necessità o dal dovere della 
cosa-^ avvegnaché nella prima vi sia trascu- 
ranza o violenza della morale, nella seconda, 
innocente necessità ed anche virtù. 

§ 7Ì 

Del Duello. 

11 duello , secondo la forza del nome , è 
' quel particolar certame in cui due o più per- 
sone di mutuo consenso in un luogo e tempo 
- determinato combattono. Esso si divide in pub- 
* blico e privato. Il pubblico si fa per tma ra- 
gione che importa al bene della città o della 
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nazione, e colla autorizzazione del principe o 
dei magistrati^ il privato per una particolare 
cagione fra' cittadini : io qui non parlo che del 
duello privato. 

Il duello nella sua origine, che fu nei bar- 
bari tempi dei secoli bassi, ne' quali le leggi 
non valevano pià dei costumi, tendeva a pro- 
vare la verità ed a vendicare l' offeso onore; 
c perchè e dai lato del provocatore e del pro- 
vocato non vi fosse sorpresa , tradimento o 
soperchiei'ia , assistevano due persone come te- 
slimonii e regolatori del segnale, del modo e 
del termine del duello, che ora era al primo 
sangue ed ora fino alla morte. Nel i3o6 fu- 
rono queste regole con altre non poche pre- 
scritte pubblicamente; era in quei tempi mi- 
seri religiosa credenza che il duello fosse un 
mezzo legittimo e sicuro per interrogare la 
Provvidenza, e sapere quale dei due contraenti 
avesse il torto o la ragione; e perciò ad ec- 
cezione degl’ infermi , degli attratti , dei mi- 
nori di età, o dei maggiori di anni 6o, nes- 
suno senza taccia di viltà poteva rifiutarsi dal- 
P accettare il duello. Ma come si diradarono 
le tenebre dell’ignoranza e della superstizione, 
il duello destò tale orrore in ogni cuore ben 
fatto, che incominciò a riguardarsi come l’ ul- 
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timo grado dì. brutalità al quale potesse mai 
giungere Tuorao. I popoli più illuminati, più 
prodi, più virtuosi della terra non conobbero 
il duello. In vano si cerca un solo cartello di 
disfida appresso loro. Cesare non pensò mai 
di vendicare le personali ingiurie di Catone 
con particolari combattimenti ^ nè Pompeo 
mandò mai un cartello a Cesare per tanti re* 
ciproci affronti. 

E perchè si vegga nel pieno suo lume che 
il duello non è una istituzione di onore, ma 
una moda orrìbile e barbara, degna della sua 
originaria ferocia, conviene formarsi un esatto 
concetto dell’ onore. 

L’ onore è un favorevole giudizio che le 
saggie persone formano delle nostre qualità 
morali^ esso adunque ha la sua sorgente nel 
cuore dell’uomo giusto e nelfa invariabile re- 
gola de’ suoi doveri^ e però esso si difende 
e si accresce non con la spada nè collo scu- 
do, ma con una vita integra ed irreprensibile; 
e per converso non iscema nè si perde che 
per le azioni inoneste e vituperevoli. Le men- 
zogne di un calunniatore non possono toglierci 
le virtù che abbiamo , nè le ingiurie di un 
ubbriaco possono provare che le abbiamo me- 
ritate: fu per questo che il più celebre capi- 
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taao della Grecia non si tenne disonorato per 
essersi lasciato minacciare dal bastone. Per la 
qual cosa , concbiude il Filosofo di Ginevra , 
quale onore può arrecare il duello , quale ar- 
gomento può comprovarne che il felice riu- 
scimento ci abbia giustificato? In tal guisa un 
birbante non avrebbe a far altro che battersi 
per cessare di essere un birbante. I discorsi 
di un bugiardo diverrebbero verità subito che 
fossero sostenuti dalla punta della spada ; e 
se uno fosse accusato di avere ucciso un uomo, 
andrebbe a provare che non è vero con uc- 
ciderne un secondo. Così virtù, vizio, onore, 
infamia, verità, menzogna, potrebbero trarre 
esistenza dal riuscimento di un duello. Una 
sala di armi sarebbe la sede di ogni giustizia , 
nè vi sarebbe altro diritto che la forza, non 
vi sarebbe altra ragione che l’omicidio^ tutta 
la riparazione dovuta agli oltraggiati sarebbe 
quella di ucciderli , ed ogni offesa sarebbe 
egualmente bene lavata nel sangue dell’offen- 
sore e dell’offeso. Se i lupi sapessero parlare, 
avrebbero principi! differenti? Mè si opponga 
che rifiutando di accettare il duello si corra 
la taccia di vili e codardi^ perocché chi sono 
quelli che sono coà pronti a provocare? Per 
sentenza dello stesso Rousseau, per lo più sono 
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persone pessime, crudeli, insensibili, che vor» 
rebbero coprire con qualche impegno di falso 
onore P infamia della intiera loro vita. £ noi 
paventeremo i rimproveri di questa razza di 
gente? Pesiamo bene le cose^ la viltà non è 
forse nel timore di questo rimprovero? Il te- 
mere la morte è legge degli esseri sensibili, 
senza della quale sarebbe presto ogni specie 
morale distrutta. Il timore non solo è innocen- 
te, ma buono in sè stesso e conforme all’ordine 
delle cose; e coloro che dicono d’incontrare 
la morte senza temenza alcuna, mentono. L’im- 
pedimento che oppone il timore al bene ope- 
rare lo rende vergognoso e biasimevole. Se la 
codardia non fosse mai un ostacolo alla virtù, 
cesserebbe di esser vizio. 

È poi falso che l’uomo astenendosi dal duello 
per virtù, si faccia disprezzare. L’uomo giusto, 
di vita immacolato, che non diede mai segno 
di viltà, ricuserà sempre di lordarsi di un omi- 
cidio e ne sarà tanto più rispettato. Pronto 
sempre a servire lo Stato, a proteggere il de- 
bole, a compiere i più pericolosi doveri ed a 
difendere in ogni ingiusto incontro quello che 
gli è caro a costo del sangue , appalesa nella 
sua condotta quella inalterabile fermezza che 
non si può avere senza il vero coraggio. Nella 
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sicurezza della sua coscieuza alza egli la fron- 
te, non fugge e non cerca il nemico. Si vede 
chiaro che teme assai meno di morire che di 
operare il male, che paventa non il pericolo, 
ma il delitto. Se i vili pregiudizi insorgono per 
un momento contro di lui, tutti i giorni del- 
r onorata sua vita sono altrettanti testimoni che 
depongono in suo favore, e in una condotta 
così bene diretta si giudiea di un’azione dal com- 
plesso di tutte le altre. 

Ma dato anche che P uomo ricusando di bat- 
tersi si rendesse spregevole, quale dispregio è 
più da temersi? Quello degli altri operando il 
bene, od il proprio operando il male? Crede- 
temi , prosiegue il Filosofo di Ginevra , colui 
che ha veramente stima di sò stesso, è poco 
sensibile all’altrui non giusto disprezzo, e teme 
solo di meritarlo^ imperocché il buono e l’o- 
nesto non dipendono dal giudizio degli uomi- 
ni , ma dalla natura delle cose *, e quando tutta 
la terra approvasse un’azione che siamo per 
fare, questa non sarebbe per ciò meno vergo- 
gnosa. 

Da tutto questo impertanto si vede quanto 
rettamente abbia chiamato l’anzidetto filosofo 
il duello uno sforzo senza virtù , un delitto 
senza piacere , ed un punto di onore senza 
ragione. 
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§ 75. 

Delle Mutilazioni ed Offese del Corpo. 

Le mutilazioni ed olfese del corpo consistono 
in tutti quegli atti di crudeltà e di sevizie , 
coi quali si rendono imperfetti o in tutto o in 
parte alcuni organi del corpo. Tutti quegli at- 
ti > come è bene manifesto, sono proibiti dalla 
legge morale, e vogliono distinguersi da quelle 
amputazioni che sono necessarie alla conser- 
vazione dell’integrità della vita, le quali sonò 
doverose e volute dalla stessa legge morale. 

§ 76- 

Del Suicidio. 

Il suicidio , detto anche autochiria cd auto- 
fonia f è quell’ atto violento col quale 1’ uomo 
si prìva di vita. Esso è vario nella specie e nei 
mezzi. Altri si preparano volontariamente al 
suicidio come alla morte in caso di malattia, 
facendo testamento ed accostandosi ai Sacra- 
menti^ altri d’improvviso senza veruna anti- 
cipata disposizione ^ altri vi vanno incontro lieti 
ed ilari; altri sómmamente tristi è malinconi- 
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ci; altri maojono da soli ed altri ia compa- 
gnia ; altri per propria deliberazione ed altri 
per impulso altrui, come per una spede di epi- 
demia; alcuni hanno sempre la volontà di uc- 
cidersi ed altri a lune od a giorni , come si 
dice; altri si uccidono veramente, mentre al- 
tri fingono di attentare alla propria esistenza. 
Quindi il suicidio naturalmente distinguesi per 
la spede in premeditato ed istantaneo, in 
placido, lieto e furioso, in epidemico, in in- 
termittente e continuo, in vero, simulato, con- 
sumato e tentalo. Comunque però sia la varietà 
o specie del suicidio , esso si commette coll' ap- 
piccamento, coll’astinenza, col precipizio, col- 
l’annegamento, col ferro, col veleno, coll’asfis- 
sia e colle armi da fuoco. 

Le cause del suicidio si dividono dai mi- 
gliori filosofi in effeurici, predisponenti od oc- 
casionali. 

Le effettrid si riducono alla fissazione o mo- 
nomania detta anche melanconia, che inge- 
nera un turbamento intellettuale e toglie l’oso 
della ragione, nei quale stato l’uomo cerca di 
troncare il corso a quella vita che sente es- 
sergli gravosa. In sentenza di non pochi me- 
dici , questa ha la sua sede in una alterazione 
prìraitiva dell’organo del cervello. Sentenza che 
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noa si può ammettere pei seguenti ai^omen- 
ti: i.° le autopsie dei melanconici o mono- 
maniaci non diedero mai traccia di alcuna le- 
sione cerebrale : a.° i malinconici vivono sani 
e robusti, e non danno mai segno di alcuna 
malattia od incomodo fisico : 3.° i monoma- 
niaci rinsavirono con una crisi puramente mo- 
rale e tante volte spontaneamente ed improvvi- 
samente. Un letterato di Londra mentre andava 
a gittarsi nel Tamigi, essendosi abbattuto nei 
ladri per istrada , si azzuffò con essi , dimenti- 
cando per sempre il divisamento di uccidersL 
Un giovine deliberato di darsi la morte col 
mezzo di pistola , desistette per sempre da quel 
pazzo pensiero , perchè la trovò a troppo caro 
prezzo. Una donna che aveva determinato di 
togliersi la vita, ne fu distolta dalla sopravv^ 
nutale miseria: 4 ° 1^ morale è la mi- 
gliore che abbia la medicina per i maniaci^ 
essa ordina salassi e bagni per i furiosi : 5.° la 
statistica dei suicidii avvenuti in questo secolo 
a Milano, Parigi, Londra, Berlino ci testimo- 
nia che quasi tutti accadono per cause mo- 
rali ed ignote, e ninno per l’asserita lesione 
cerebrale. Conviene dunque ammettere che la 
monomania suicida sia prodotta ordinariamente 
da cause morali, come sono l’educazione, il 
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lusso smoderato , i romanzi , l' irreligione , la 
dissolutezza, un’alta sventura, la gelosia, il tra- 
dimento, gli aiTanni domestiei, il temperamento 
e simili. E però siccome le cause che dispon- 
gono alla monomania suicida ora sono volon- 
tarie ed ora no , cosi ancora il suicidio ora è 
imputabile ed ora non lo ò. 

Gli argomenti principali che riprovano il 
suicidio volontario, sono i seguenti: i.° chiun- 
que deliberatamente si toglie la vita si usurpa 
in cosa gravissima i diritti divini e si ribella 
all’Autore della sua esistenza. In questa vita 
siamo , dice Platone , come in una custodia, 
dalla quale non possiamo uscire senza la vo- 
lontà espressa del Sommo Imperante. Siamo 
come tante sentinelle al loro posto. Questa 
stessa verità viene ancora altamente proclamata 
da Tullio , che la riguarda come una legge di 
natura , e però conchiude : « piis omnibus re- 
u tinendns est animus in custodia corporis, nec 
« injussu e) US a quo ille est vobis datus ex 
« hominum vita migrandum est, ne munus hu- 
a mannm a Deo defugisse videamini (i) ” : 
i.° il suicidio volontario si oppone ai diritti 
che ha la società sopra di noi j da essa ab- 

(i) Lib. yi De Repub. 
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biamo la conseryazione ed i lumi, e però ad 
essa per patto fondamentale apparteniamo, sic- 
come gli altri per un contratto bilaterale ap- 
partengono a noi per la nostra comune uti- 
lità. u Non solum nobis (dice Tullio) nati su- 
« mus, sed ortus nostri partim patria, paren- 
te tes, partim amici sibi vindicant , ut alii aliis 
u mutuis officiis prodesse possint (i) 3.° il 

suicidio volontario si oppone ai doveri che ab- 
biamo verso noi stessi. Esso è atto di crudeltà 
e di ferocia che si oppone a quel tenero amore 
che abbiamo alla vita , a quell’ orrore che pro- 
viamo per la distruzione e l’annientamento. E 
però anche nella naturale religione delle genti 
e nella teologia stessa dei Pagani venne risguar- 
dato il suicidio quale gravissimo delitto , per 
cui le anime dei suicidi erano dannate all’in- 
ferno e tutte le legislazioni in ogni tempo 
inflissero pene gravissime ai suicidi' volontarii. 
Al tempo di Seneca il cadavere del suicida era 
esposto in luogo infame, e privato di onesta 
sepoltura. In Inghilterra ed in Olanda veniva 
strascinato al luogo del supplicio ed appicca- 
to. In Francia ai tempi di Luigi XV il cada- 
vere del suicida veniva strascinato su di una 


(i) Lib. I De OiHciis 
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specie di grata colla faccia rivolta verso terra, 
e di poi appeso e privato di onesta sepoltura. 
£ dalla sapienza del nostro Legislatore è sta- 
bilito cbe il cadavere del suicida accompagnato 
soltanto dalla guardia venga trasportato in un 
luogo posto fuori del cimitero, e sotterrato dai 
fanti della giustizia (i): con le leggi civili con- 
suonano ancora le ecclesiastiche. I sacerdoti non 
accompagnano il cadavere del suicida al cimi- 
tero, o ad altro sacro luogo, nè danno a si- 
mile defunto alcuno spirituale suffragio, poi- 
ché a chi muore fuori della Chiesa, violandone 
in morte i precetti, come a scomunicato, non 
vi può essere partecipazione di bene spiritua- 
le, nè si può giovare a chi si tiene dannato. 

Parecchie ragioni si addussero da alcuni scrit- 
tori per comprovare essere lecito in alcuni casi 
il suicidio. Le principali sono le seguenti: i.° ella 
è legge di natura di cercare il bene e fuggire 
il male, ogni qual volta si possa senza offesa 
altrui^ e però quando la nostra vita è un male 
per noi ed inutile per gli altri, ci sarà per- 
messo di rinunziare ad essa: a." la natura ci 
attornia di oggetti che tendono alla nostra di- 
struzione ; ella adunque approva il suicidio : 

(0 S 93 > psr. n del Cod. Penale. 


by Googlc 


D 


>97 

3.” il suicidio fu approvato da alcuni filosofi^ 
adunque non appartiene aUa classe di quelle 
.immoralità che si riconobbero sempre per tali. 
Ma è agevole cosa il far vedere T insussistenza 
di questi motivi. 

La vita è un male ? e tale è divenuta per * 
nostra 0 per altrui colpa ? Se noi fummo la 
cagione di tanta sciagura, sappiamo vivere, e 
non diremo che ci è forza di anticipare il de- 
stino per non essere infelici ^ non istiamo a 
bruciare la casa per non durare fatica ad ac- 
comodai'la^ ridoniamo a noi la tranquillità, e 
più non proveremo che la vita sia un peso e 
la morte un conforto^ essa ci tornerà ancora 
Cara e preziosa. Siamo noi infelici per una in- 
giusta persecuzione? Ebbene, che sono dieci, 
venti, trent’anni per un essere immortale? La 
pena ed il piacere passano come un’ ombra. 
La vita scorre in un istante^ il suo prezzo di- 
pende dall’ uso che ne fa l’ uomo ^ il solo bene 
che egli fa rimane, ed il bene appunto è qual- 
che cosa. Nessuno adunque, per infelice che sia, 
può dire che sia un male^ e se l’aver vissuto 
è un male, questa è ipia ragione di più per 
vivere ancora. Oltre di che quante volte un 
avvenimento impensato cangiò < scena ? £ dato 
anche che ciò non avvenga, l’uomo virtuoso 
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mai si scomps^tta dalla testlmoBÌanaa della pro- 
pria coscienza che k> alimenta di osa purissima 
pace e lo conforta della speranza di nn'etema 
felicità. E quantunqne egli sia oppresso dai ma- 
li , e disperata sia la sua situazione, non può 
diventare mai inutile affatto. Ella vanr<d)be sem- 
pre ad insegnare agli altri come sopportare si 
debba da forte. Un giusto che soffre, un uomo 
dabbene in conflitto colla sventura è uno spet- 
tacolo commovente ed una delle lezioni più 
utili che la Provvidenza divina possa porgere 
agli uomini. Finalmente è viltà il voler morire 
per non avere fortezza da sostenere il dolore 
e l’ignominia 5 e Lnerezia, Catone, Pomponio 
Attico avrebbero mostrato maggior ewaggio 
soffrendo pazientemente , che non diedero a 
vedere ammazzandosi , perchè il valore e a mi- 
surarsi dalPostacido vinto. È per questo che 
si ricordano e si ricorderanno sempre dalla 
sapiente "posterità Rutilio , Metello, Pompeo, 
Postumio, Scipione, Tommaso Moro, Carlo di 
Borbone, Giovanna Gi'ey, Maria Stuarda, che 
seppero lottare con l’ avversa fortuna e man- 
darono ai nepoti esempi di fortezza cosi lu- 
minosa. 

In secondo luogo, se la natura ci attoraia di 
oggetti' che tendono alla nostra distruzione. 
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ci attornia ancora di aitrì che servono alla con- 
servazione, e questi sono, in maggior numero 
di quelli^ onde dovrebbe dirsi elle essa aurora 
più questa che quella. D'altronde è assurdo ri- 
tenere lecito in morE^e tutto qadlo che si può 
fare fisicamente, mentre tale prìnàpo non solo 
giustificherebbe il suicidio , ma ancora il furto, 
l’ adulterio , e quanto vi ha di più contrsuno 
alla morale. 

Finalmente il numero di quei filosofi che 
approvano il suicidio, è piccolo in confronto 
dei grande nnmero di quelli che altamente il 
condannarono^ e non pochi fra i primi ripro- 
varono pubblicamente la loro pazza sentenza : 
cosi fece la Staèl nella lettera diretta al Prìn- 
cipe reale di Svezia, il Filosofo di Ginevra, e 
lo stesso Foscolo , che manifestando -la grave 
dispiacenza che gii apportò il grande successo 
delie sue Lettere, cosi conchiuse: è reo chiun- 
que fa parere inutili e triste le vie della vita 
alla gioventù, che per decreto della natura 
deve percorrerle precedute dalla speranza. 
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§ 77 - 

Dei Mezzi che perfezionano la f^ita Fisica. 

I mezzi che rendono forte e vigoroso il 
corpo, sono: i.° un sistema di vita occupata, 
frugale e temperante. La storia ricorda che 
Alessandro finché fu sobrio, fu robusto, e come 
si abbandonò all’intemperanza si snervò e si 
condusse alla tomba nel fiore degli anni; 2.° la 
ginnastica, la quale conserva ed accresce il na> 
turale vigore , anzi pare che con essa si au- 
mentino le stesse forze dell’ animo. Zimmer- 
mann vide alcuni stupidi divenii-e col solo 
mezzo di corporei esercizi sino ad un certo 
punto vivaci , e le nazioni che si distinsero 
per forza e per valore , come gli Spartani , i 
Parti, i Romani, i Galli, i Germani, solevano 
' esercitare la loro gioventù nella corsa , nell’ a- 
sta, nel pugilato, nella lotta-, e per converso 
quelle che abbandonarono la loro gioventù 
alla mollezza, al torpore ed all’ozio, vengono 
ricordate come snervate ed imbelli. Io non mi 
tratterrò a descrivere i diversi esercizi ginna- 
stici che è officio delia Pedagogia -, solo ac- 
cennerò che essi devono essere sempre tali che 
valgano a rinvigorire le forze, nè mai si op- 
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pongano alla legge morale. É vergogna della 
Società che soffra certe specie di balli. Quale 
impressione trista non debbono lasciare tali 
spettacoli nell’ anime dei nostri giovani ! 

§ 78- 

Dei Doveri che ci risguardano rispetto 
alP Esterna Natura. 

I doveri che ci risguardano in ordine al- 
l’ esterna natura, vengono ristretti da noi a 
quelli che spettano alla tendenza che abbiamo 
agli spettacoli, come sorgenti di piaceri e d’i* 
struttivo sollievo^ alle ricchezze, come mezzo 
al potere e agli agi^ e all’onore, quale testi* 
monianza di nostre virtù naturali e morali^ 
non che al conversare con altri, qual mezzo 
a ingentilire e nobilitare lo spirito. 

§ 79 - 

Degli Spettacoli. 

Sotto il bel cielo della Grecia, osserva Droz, 
in mezzo ad un popolo pieno di spirito e di 
sentimento , maestro di colti modi e gentili 
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alienazioni che Io assoggettarono, nella culla 
delle arti e delle scieaze, nella patria dei So- 
ci’ati , dei Fiatoni , tra i capi d' opera di Fi- 
dia e di Apelle , dalla feccia delle scurrilità e 
delle satire ebbero vita que’ teatrali spetta- 
coli che Epicarmo ed Aristofane crearono, de’ 
quali Eschilo, Sofocle ed Euripide decorarono 
l’infanzia. Essi colla associazione delle belle arti 
vagliono a ricreare le menti degli nomini, in- 
fondendo una soave giocondità che fa loro 
dimenticare le amarezze della vita \ essi nel- 
l’ atto che apportano così caro sollievo, deb- 
bono assumersi il nobile officio di opporsi ai 
vizii del secolo , che tuttavia pretendono or- 
gogliosi al dominio ed al destino delle na- 
zioni 5 e però il tragico deve togliere dall’ a- 
nimo del popolo quelle ree affezioni, a motivo 
delle quali non viene alcune volte eccitata 
la misericordia o il timore, che ci difendono 
dal commettere azioni a danno altrui^ e che 
il comico punga , copra di ridicolo le costu- 
manze vane , leggiere , nocive , ed ispiri le 
virtù necessarie alla generazione presente, per- 
chè ogni secolo porta la sua impronta, ha le 
sue inclinazioni , le sue virtù , i suoi vizii. l 
drammatici adunque per essere utili devono 
sempre seguire i bisogni dei tempi , spargere 
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di ridicolo quelle costumanze che nuociono 
o possono nuocere ai progressi ulteriori della 
civiltà, mettere in buon aspetto quelle usanze 
a cui il popolo non sapesse adattarsi , far 
trionfare quei principii che dimanda il biso- 
gno della morale. Cosi fecero Dante, Maffei, 
Alberi e Goldoni tra noi , Molière , Cornelio 
e Racine sulle rive della Senna. Gustando i 
comici sali, impariamo dal Tartufo a smasche- 
rare ed abbonire l’ipocrisia. 11 sublime per- 
dono di Augusto a Cinna ne insegna in mezzo 
a soavi commozioni quanto sia pregevole la 
generosa indulgenza^ le vicende di Ifigenia e 
di Ipermestra ci ricreano Io spirito senza com- 
promettere il cuore. Oh quanti beni verreb- 
bero al comune degli uomini se sulla scena 
si vedessero sempre trionfare la religione e la 
morale ! Quanti abusi tolti e quante faville di 
spiriti generosi accese in petto degli ascoltan- 
ti! Per ciò poi che spetta a’ giuochi in gene- 
rale, atteniamoci al sapiente dettato di Tullio: 
« Neque ita generati a natura sumus, ut ad 
« ludum et jocum facti esse videamur, sed ad 
« severitatem potius et ad quaedam studia 
ce graviora atqiie maiora. Ludo autem et joco 
« uti quidem licet, sed sicut somno et quie- 
te tibus caeteris, tum, com gravibus seriisque 
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tt rebus satisfecerimus. Ipsumque genus jo- 
w candi non profusum, nec immodestum, sed 
u ingenaum et facetum esse debeL » 

t 

§ 8o. 

Belle Bicchezze. 

Le ricchezze hanno ragione di mezzo pel 
soccorrimento alle proprie ed altrui necessità 
e pel ben essere della vita. L’uomo adunque 
se ne procacci la proprietà, quanto che basti, 
coll’ onorata fatica e coll’ onesta industria , e 
non oltrepassi nell’uso i limiti della frugalità 
e della pamimouia: ma non di rado l’uomo 
del mezzo fa fine^ e più che non si conviene 
intento all’acquisto della roba, e chiamasi 
avaro ; o la manda a male e si spaccia e 
perde sé stesso consumando le sue facoltà, e 
dicesi prodigo. Dall’ uno e dall’ altro difetto 
l’ uomo probo deve guardarsi. £ perciò che 
s’attiene all’avarizia, varrà molto pensare ai 
mali che suole produrre, come sono, lo spe- 
gnere ogni stilla di virtù y il renderci carnefici 
di noi stessi, perfidi assassini di tutta quanta 
l’ umana generazione, e tenere in freno l’an- 
sietà e la gelosia^ dai quali affetti suole sca- 
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tnrlrs questo Tuio^ e per guardarci dalla prò* 
digalità sarà non meno utile pensare ai dis> 
onori, a’ patimenti ddla povertà, che sogliono 
conseguitare agli scialacquamenti della ricchea* 
xa , senxa che altri si muovano a compassione 
della sopravvenuta miseria. 

§ 8i. 

DelPOnore. 

$ 

L’onore è un giudizio Cavorevole die pareo 
chi sapienti fanno delle virtuose nostre azioni e 
delle nostre naturali attitudini: « Honor ipse 
« (ait Stallini) nihii est aliud quam multornm 
« consensus eximiam de aliquo opinionem prae> 
« ferens (i). n Egli adunque ha la sua radice, 
come superiormente si è detto al § ^4: nella 
moralità e nella virtà, e non nello splendore 
dei natali e nella gloria degli avi: « Verum 
«I decns (dice Tullio) in virtute posHum est. » 
Lo splendor dei natali è solo lodevole in quanto 
che induce un forte eccitamento a crescersi a 
virtù e nobilitarsi con imprese oneste e ma- 
gnanime. « Non fadt nobilem (dice Seneca) 

(i) Ethica , YoL ni, pag. ag. 

i8 
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« atrium plenum fumosis imaglnibus^ ' animus 
« facit nobilem , cui ex qnacunque conditione 
« supra fortnnam Ucet assurgere » ^ e però 
dice Dante: non solamente colui è vile che è 
disceso di buono ed è malvagio , ma eziandio 
è vilissimo e degno di ogni dispetto e vitu- 
perio j ed ora incomincia nei nobili stessi a 
parer degna di compassione la boria de’ titoli 
vaiii^ incomincia a parer bella a tutti quella 
gloria non redata dagli avi , ma conquistata 
col sudore e colle virtù. Chi impertanto vuoi 
farsi meritevole del vero onore , operi in modo 
da essere in fatto tale, quale vorrebbe essere 
stimato dagli uomini ehe portano retto giu- 
dizio delle cose. Chi non è realmente quale 
si studia di apparire , va in traccia dei falso 
onore che al dileguarsi dell’immagine inganna- 
trice termina in disprezzo. « Viam ad gloriam 
« pulchriorem nullam ac tutiorem' esse , recte 
« Socrates monet apud Xcnophontcm, quam 
« qua bonus quispiam revera sit, non autem 
K videri velit. Hujus id proprium est, ut hono- 
« rem neque contemuat arroganter, neque am- 
« bitiose appetat, neque simulate respuat. Non 
« enim desunt qui laudem quaerunt, dum laudi 
« resistere credi volunt. Uterque ad gloriam 
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« pari cupiditate diverso itiaere coatendit (i). » 
Che se, non ostante i fatti egregi, sorgono i 
vili pregiudizi di' persone che sono schiave 
delle loro passioni, uomo onesto non deve ca- 
dere in abbattimento di spirito , incadaverire 
nelPozio e corrompere nella viltà^ perchè es- 
sere vituperati dai cattivi toma lo stesso che 
essere lodati dai buoni ^ avvegnaché deridano 
quelle virtù che non posseggono. Vi è sempre 
la buona compagnia della coscienza, che tri- 
buta all’uomo quella fama che il mondo gli 
niega^ vi è il giudizio della posterità, che sce- 
vra da passioni ha reso sempre in ogni tempo 
quella lode che alla virtù è dovuta. Sul letto 
dell’ estrema agonia ascoltò queste voci il 
grande Epico nostro , ed esclamò morendo : 
il mio secolo ha pur voluto aver la vittoria 
di condurmi mendico al sepolcro, il mio se- 
colo che , voglia o non voglia , avrà nome 
da me. 

L’amore della gloria sia come una luce che 
ci faccia conoscere e stimare quanto è in- 
trinsecamente pregevole ^ sia come un nobile 
istinto che c’ induca a procurare principal- 
mente l’approvazione della nostra coscienza: 


(i) Steliini, Ethica, Voi. II, pag. 35o. 
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sequi gloria t non appetì debet, osserva PIi> 
DÌO il giuniore^ e perciò la nostra massima 
sia il timore dei soli rimorsi , mentre quella 
del mondo è il timore del ridicolo , e darà 
per la modestia airingegno ed alla virtù quel 
risalto che il pudore aggiugne alla bellezza. 
Esso non degenererà in superbia , che è la 
sterminata voglia di soprastare agli altri , la 
quale si divide in varii rampolli: i.° in ont» 
bizionCf che aspira immoderatamente agli ono* 
ri ; a.® in yaìiagloria f che oltre al conrene* 
vole si pasce di lode e di estimazione. Essa 
presto disgusta gP indilFerenti ) e riceve men- 
zogneri incensi da quei soli che hanno inte- 
resse di coi-teggiarla: 3.® in alterigia, che in- 
debitamente si leva al disopra degli altri , e 
che infine non conseguisce neppure quella lode 
che al merito sarebbe ■ dovuta ^ perchè chi 
ostenta ed ingrandisce i propri! meriti , dis- 
obbliga gli altri dal tesserne l’ elogio : in 

iracondia , che ricerca non dovuta vendetta 
da chi le parve suo spregiatore. Le biografie 
de' letterati precipuamente e di alcuni filosofi 
sono commaculate di questo bruttissimo vizio : 
5.® in invidia, che è perversità che si attri- 
sta dell’ altrui bene. Questa è vile passione , 
perchè odia la virtù della persona e procura 
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di abbassarla. L’ invidia, perchè pusillanime, 
è traditrice. « Invidia (ait Stellini) supremum 
« obtinet in delictis humanis locum, nec ul- 
« lam meretur veniam. 

Per guardarsi dar questo gravissimo morbo 
delP anima , conviene infrenare il desiderio 
delle onoranze e delle dignità , e non arro- 
garsi di più di quello che meritiamo ^ pen- 
sare ancora alla gravezza dei mali che ven- 
gono al superbo. Egli è il più misero degli 
uomini. É schiavo del suo nemico , non può 
isperare di essere benignamente trattato , e 
d'ordinario non può sopravanzare gli altri in 
grandezza e riputazione, come pure vorrebbe^ 
perchè in tanta quantità di mortali è forza 
che il scpravanzare sia di pochissimi, e l'es- 
sere sopravanzato d'innumerabili. Adunque il 
superbo è condotto a giacere quasi sempre in 
quella infelicità che si fabbrica colla propria 
fantasia , senza che l’ obbielto gli dia verisi- 
migliante fiducia di liberarsene. 
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§ 8a. 

Del Conversare coti altri. 

Non v’ha cosa che apporti ricrea mento mag- 
giore allo spirito quanto il conversare con al- 
tri , nè che stimoli l’animo a nobilitarsi quanto 
ta conoscenza degli uomini di merito^ e per- 
ciò diceva Isocrate , che non è mai perduto 
quel tempo che s’ impiega nell’ascoltare uomini 
virtuosi^ avvegnaché imparasi per tal modo 
con facilità ciò che altramente richiederebbe 
molta fatica ; ed Aristotele avvisava che se 
vuoisi far dei progressi, bisogna imitare i più 
perfetti: e l’esperienza comprova che grande 
è l’energia dell’esempio, e facile il conformarsi 
a quelli coi siamo vicini. Per la qual cosa il 
primo precetto de’ saggi si é , che si faccia 
scelta tale della società, che per ogni riguardo 
ci convenga; nella quale noi avremo cura: 
1 di conservare una dolce uguaglianza da- 
mino che tanto piace; non troppa serietà, quasi 
che s’intervenga come aristarchi; non troppo 
profusi in allegrezza, quasi che la società sia 
disposta a mestizia : « risus ne sit multus, nec 
« ob multa (ait Epictetus), nec effusus (i). 

(i) Eochirìdioo, cap. 43. 
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Questa uguaglianza d'animo si deriva da un'a- 
nima pura e da una forza di spirito che ci 
rende superiori a tutte le dispiacenze che so- 
gliono accompagnare la vita. 

Quanto piacere si trova conversando con 
chi n'è fornito! come è possibile non apprez- 
zar l'uomo la cui fronte è sempre serena, sul 
cui labbro vedesi non l’ironico , ma il dolce 
sorriso ! a.° affabilità di spirito ed incUnatione 
a compiacenza, delie quali disposizioni d’animo 
sono elementi; a) la riservatezza ne^ nostri par- 
lari, che vogliono essere tali da non doverne 
rimanere offeso uomo onesto e gentile. Non 
solo adunque dobbiamo guardarci , come ri- 
chiede ragione , da que' discorsi che diretta- 
mente alla religione o alla morale si oppon- 
gono, ma ancora dal lodare noi stessi, o so- 
verchiamente alcun altro: « eum, qui se laudai 
« (ait Stellini), homines moleste ferunt, quasi 
« verbis iisdem accusentur ipsi vel inscitiae , 
« quod ejus virtutes non agnoscant, vel in- 
« curiae , quod expendere negligant ; vel in- 
u vidiae, quod iis debitani laudem, si non sit 
« expressa quodammodo, penitus occlusam ab- 
« ditamque premant, quorum insimulari libe- 
« ralem aniraum ingeniumque injuriosum est.... 
« Neque ob id solum injucandus est is, qui 
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« se ipse dOferak, quod aliorum aequitati at* 

que ingenuitati animi labem inurcre videa- 
« tor, sed ideo praeterea, quod impudentlae 
c non obscura signa praeferat. Quoad vero alios 
X attinet , sicut moderatae laudes ac tempe- 
X stivae plurimum ad extimatiouem hominum 
X cxcitandani augendamque confemnt, sic im- 
X moderatae importuueque profusae laudatis 
X impense nocent. Nam primo manifeste se 
X produnt aut ex benevolentia nimia natas , 
X aut ex composito quaesitas a laudantibus, 
X ut collaudatum potlus falsis pracconils de- 
X mcreaiitur, quam prò digultate attributis or* 
X ncnt. Deinde cum laudes parcae ac modestae 
X incitent audientes ad aliquld adjicendum^ 
X profusae contra et imraodicae faciuut ut ali- 
X quid aufercndum aut deterendum putent. 
« Postremo conilatur eis invidia , qui nimium 
X affcniutur, cum laudes nimiae spoetare vi* 
X deantur ad contumeliam aliorum, qui aequo 
X jure ad laudes aspirare possuut(i). » h)Fare 
taggie proposte ed opportune inrerogazioni , 
per le quali altri possano esporre cose utili e 
piacevoli , e i loro ritrovati che , per una co* 
tale temenza d’incorrere la taccia di millanta* 

fi) Elhi. Y. Ili, p«g. 91, 93 e to 4 . 
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non sarebbero loro bastato P animo di dire; 
nella qual arte Gobrìa riconobbe essere stati 
grandi i Persiani, e che da Plutarco venne ri- 
putata di sommo momento. È pur cosa gio- 
conda udir altri parlar di argomenti ne' quali 
sono sommi. Non è che il malevolo che cerchi 
di chiuder la via a tali parlari, al quale si può 
applicar quello che del curioso dice Plutarco: 
« tragoedias cum voluptate spectat, comicis et 
M laetis acdonibus non admodum libenter inte- 
« rest: itaque nuptias aliquo vel sacrificium vel 
u pompam solemnem narrante , secors auditor 
u ac negligens est, et pleraque se jam audi- 
w visse ait , jubetque ista praeter’n ; contra si 
u quis assidens oblatum virgini vitium, litis in- 
« tentationem, discordiam fratrum referat, non 
a jam dormitat, aut rebus aliis occupatus est, 
« verum aures praebet tum, urgetque sermo- 
« nem. Atque ut in urbibus portae quaedam 
» sunt nefastae ac tristes, per quas exportan- 
Ci tur cadavera, sordes et piacula, nihil au- 
u tem castum ac sacrum infertur efferturve ; 
li sic aures curiosi bonum nihil aut elegans , 
u sed atri ‘sermones et orninosi permeant et 
• atterunt. » c) Prestare attendono agli altrui 
discorsi io modo che la nostra condotta ri- 
sponda air insegnamento di Epitteto : c< tuere 
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u gravitatem et coastantiam et facilitatem ^ id- 
« que cave ne cui molestus sis. Quae Simpti- 
« cius explicans, tuere gravitatem, inquit, ut 
«’ moderate ac tempestive laudes^ constantiam 
•c • ut perturbate ne movearis , iiec acclames , 

« neque importune obstrepas , sed eodem ha- 
u bitu modestiam corporis et morum serves^ 

« facilitatem demum ut neque vultu sis te- 
« trico , quasi curis intentus aliis , neque ta- 
« ceas altra qnam satis est ^ nequa acerbe ju- 
« dices ac orationem redarguas tamquam aut 
« falsam, aut iaconcinnam , aut invenustam. 

K Plenae vero facilitatis est et comitatis , si 
u gratulari dicenti videaris propter ea que rectc 
« dixit, et propter laudem qua merito a ce- 
u teris affectus e!st! ! . . . Virtus audiendi, quae 
« in congresso magni momenti est, multis mo- 
« dis violar! solete néque malevolentia modo 
« vel arrogaotia laeditur, sed interdum insci- 
« tia decori ^ . nonnumquam stupore quodam 
« animi, qui re nulla tangitur ac permovetur; 
« saepe levitate, quae detineri se moleste fert, 
« sed altro citroque ferri expetit ^ crebro de- 
u mum intemperie quadara ingenii Uistitiaque 
« insita , quaé nibil acquo animo furre po- 
« test (i). « d) cura sollecita di non in- 

(i) Elh. V. Ili, pag. i4a- 
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terrompere gli altrui discorsi: « nam quanto 
« acrins (ait laudatus Stellini) el subirascun- 
f tur bomines , qui quodammodo irrnerit in 
K aiterius possessionem ^ tanto ei contra favent 
« impensins , qui sit exclusus a sua. Propte- 
« rea qui libidine correptos est ingerendi sua , 
« non tam animum advertit ad illa quae ce* 
« tei'i dicunt , quam in iis inveniendis occu- 
« patos est , quae addi ab se possint. Quare 
« dum aures adhibet , aperte prodit ore atque 
« oculis abesse prorsos animum ab aiterius ora- 
u tione^ seque ad se retraxisse ac sibi un ice 
« dare operam. Ab sede vero sua tum com- 
M movetur et ad ea redit , quae geruntur in 
u congressu , cum satis babere se paratum 
« existimat, quod cfTerre pulchrum sibi pu- 
« tat, etsi non opportunum audienti sit: ac 
« saepe (ìt ut ab se cogitata interponat alieno 
« loco ^ saepe ut ea inserat , quae sermone al- 
ti terius ordine progredientcm obturbent^ saepe 
« demum ut ea fusius explicare ingi'ediatur, 
« quae magis evoluta sunt, ingeniumqne di- 
ti centis expolita subtilios commendant et an- 
« dientes o&Iectatione perfundunt Bine ille 
« laudatur, intempestivus autem interpellator 
« existimatur^ quod liic aegre ferens, quoniam 
<1 ad laudes neque resistere se posse intelli- 
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« git aliis UDO couKDSu probantibus, iccirco 
« modice prìmum ac frìgide laudata quem a 
« ceterìs onorari videi: mox autem alium quem* 
u piam ex adverso «tatoit, quem alli fatean* 
« tur esra praestantiorem, ut a laudato atten- 
M tionem dùtrahat (i). n 
Per tal guisa apporteremo vantaggio ai no- 
stri simili y ci terremo lontani dalla vile con- 
discendenza e dalla turpe adulazione, e dal con- 
sorzio degli altri trarremo argomento di di- 
venire migliori. 


SEZIONE SECONDA 
Dii DoTtM Tiaio i Nostm Simu. 

§ 83. 

Delia Società. 

I filosofi non convengono fra di loro nello 
stabilire l’orìgine e la formazione delia Socie- 
tà. Mi par ragionevole il poter dire che l’u- 
nione dell’uomo colla donna sia il germe delle 
famiglie^ queste raccolte insieme abbiano for- 


(i) Etb. V. ni, p*g. i53-i58. 
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mali i villaggi, ed i villaggi adunati in un sol 
corpo le città (i). Questa uuioue delle umane 
famiglie è connaturale all’uomo^ avvegnaché: 
i.° egli nasce impotente e rimane lungamente 
debole nella sua fanciullezza, per cui abban- 
donato a sé stesso necessariamente perirebbe ^ 
laddove in compagnia de' suoi simili è forte 
e garantito da tutti. 3.° Un interno sentimento 
ci avverte che l'uomo è nato per l’uomo, e 
che non può essere felice che nel di lui ami- 
chevole consorzio. Qual tormentoso bisogno non 
provano i solitarii di veder l’nomo? È nella 
solitudine che essi sentono la loro miseria e 
il bisogno di ajato. Quanto è increscevole la 
vita di chi ride, o piange, che non trova per- 
sona che si rallegri al suo riso^ o che pianga 
al suo pianto ! in una parola , che divida seco 
lui gli affetti e i pensieri : « unum hoc difBnio 
* ■ tantam esse necessitatem virtutis generi ho- 
> minora a natura, tantnmque amorem ad cora- 
te monem salutem defendendam datura, ut ea 
•I vis omnia blandimenta voluptatis otiique vi- 


(i) Questa sentenza consuona con quella dell’ispi- 
rato istoriografo lUosè, che ora anche da’ migliori fi- 
losofi viene rìsguardato come il primo istorico del 
genere umaito. 
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t> cerit (i). 3° L’uomo colla favella può comu- 
nicare ad altri le sue idee, sentimenti ed ap- 
petizioni^ ma se egli fosse solo, a qual prò 
ella varrebbe? A parlare al Sole, alla Luna, 
al giorno j alla notte? Ai bruti, alle piante 
ed ai sassi? Da un lato non sarebbe ella inu- 
tile, bastando una semplice voce come hanno 
i bruti, dall’altra non varrebbe ella a tormen- 
tarci , non trovando chi alle nostre parole ri- 
sponda? 4-° L’uomo dalla > nascita non porta 
che la capacità ed il germe della intelligenza 
e della ragione. Egli lo sviluppa e lo rinforza 
in società^ e per mezzo solo della società si 
compie l’opera della ragionevolezza e della mo- 
ralità. Su essa risiede il massimo lume , il mas- 
simo bene e la massima potenza. 5.° La sto- 
ria, i viaggi ed i monumenti comprovano 
che l’uomo si è sempre trovato per lo meno 
nell’unione di più famiglie, nè mai solo e co- * 
me puro individuo se non per caso , o per 
qualche infortunio. Dampier fece per ben tre 
volte il giro del globo , e osservò minutamente 
e senza alcuna prevenzione l’indole dell’ umana 
famiglia, ed ovunque trovò uomini ospitali e 
pietosi. H che dimostra essere falso il sistema 


(i) TuUius, lib. I, n. I, De Rep. 
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Celi’ inglese Hobbes , cbe aflermò essere lo stato 
naturale e primitivo degli uomini e delle na- 
zioni Io stato di guerra; e quello dell’elvetico 
Rousseau, che disse nascere l’uomo selvaggio: 
errori gravi e dannosi, che recano meravigb'a 
come abbiano potuto aver sede in que’ pro- 
fondi intelletti. Conchiudasi adunque esser l’uo- 
mo creatura essenzialmente nata per la socie- 
tà, e sola capace di sentire la potenza dell’u- 
nità. Per lo che disse ancoi’a Aristotele: L’uomo 
è così di sua natura socievole, che quegli che 
vive privo di società, conviene che sia o da 
meno o da più che uomo, che sia bruto o 
Dio; perciocché il bruto non conosce società 
nel significato morale di questa parola, e Dio 
non ne abbisogna, pago di sé, e in sé mede- 
simo beatissimo » (t). 

§ 84 . 

Del Carattere della Società , e della Sovranità 
voluta dalla stessa natura. 

L’umana società non è di comunione, ma 
di commercio e di ajuto necessario (a). « Que- 

(i) Lib. I della Politica. 

(a) Romagnosi, Assunto I, pag. 35. 
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sto è il suo carattere esseaiiiale e decisivo dt- 
diritto, al quale noa fu posto mai mente. » 

Perchè entrate in società, avete voi diritto 
che il vostro vicino vi venga a fare il vostro 
pranzo od a coltivare il vostro orto? Oppure 
la comunanza avrà essa il diritto di farvi por- 
tare il vostro letto e la vostra tavola in piazza 
per fame parte a tutti? Il Bne adunque della 
associazione è limitato dalla necessità, e rego- 
lato dalla reciproca uguaglianza di diritto. 

Ma per ottenere questo fine, che cosa è ne- 
cessario? Ognuno s’avvede essere necessaria la 
colleganza di tutti i poteri individuali degli 
uomini, I quali tendano a rispettare l’umana 
naturai dignità, ed a promuoverne il perfezio- 
namento, donde si originano gli uflQzi di giu~ 
stizia e di benevolenza. Ma per collegare tutti 
questi poteri c dirigerli ad un fine comune , 
ricercasi Io stabilimento d’ un potere centrale. 

« Che cosa è in fatti una società senza centro 
e senza capi che ne dirigano le forze l Altro 
rlic una società anarchica. Ora ognuno sa 
quanti disordini , quanti arbitrII , quanti de- 
litti , quanta devastazione e quanta guerra 
porti seco l’ anarchia ! £ bene , io domando : 
È egli o no dovere necessario di ragion na- 
turale di astenersi da si fatte cose? Ninno Io 
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può negare. Ma dall’ altra parte ognun sa che 
l’unico mezzo indispensabile onde evitare l’a- 
narcliia, si è lo stabilimento di una direzione 
centrale dei poteri sociali. Dunque questo sta- 
bilimento è di ragion necessaria naturale. Que- 
sto stabilimento investe la persona morale 
della società di un nuovo carattere, pel quale 
ella si appella società civile, o in altri termini , 
stato politico, a differenza della cosi detta 
società naturale di uguali , che più propria- 
mente appellar si potrebbe società anarchica. 
Lo stato di società naturale di uguali è piut- 
tosto una finzione della nostra mente , che 
ima posizione reale delle umane congregazio- 
ni. Il filosofo talvolta la finge per fissare pre- 
cisamente il soggetto delle sue ricerche , ed 
iscoprire ciò che importino i puri rapporti 
degli uomini collegati , prescindendo dalla con- 
siderazione della esistenza di una direzione 
centrale dei poteri della società^ ma in fatto 
una moltitudine più o meno grande di uomini 
aventi uno scopo comune non può esistere 
senza di questa centrale direzione ^ immagi- 
nate anche ‘un branco di ladroni, essi hanno 
sempre un capo. Gli Arabi beduini viventi 
abitualmente in uno stato errante, pastorale, 
o di ladroneccio abituale, hanno capi militari 
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per le loro imprese , ed arbilri civili per le 
loro differenze. Scorrete il globo terracqueo , 
anche dove le società sono le più imperfette, 
e voi troverete da per tutto una cospirazione 
centrale, dei poteri degli uomini riuniti (i), 
colla quale si ottiene la miglior esistenza de- 
gli individui, n Ecco come il potere centrale 

0 la sovranità è voluta dalla stessa natura. 
Essa in terra è P immagine più sensibile della 
divina grandezza, il ministro della sua auto- 
rità, il canale della sua beneficenza^ e però 
deve essere non solo obbedita , ma venerata 
dagli uomini. L’unioue che regna fra lei ed 

1 sudditi , è simbolo di quella stessa che re- 
gna fra Dio e il mondo. 

§ 85. 

Dei Doveri di Giustizia. 

La giustizia io generale ci comanda di ri- 
spettare T innata dignità altrui, vietandoci ogni 
atto che possa impedire a' nostri simili il con- 
seguimento del fine supremo. Il che si può fare 
immediatamente offendendo la loro facoltà mo- 

(i) Romagnosi , faccia 58 dell’ Assunto I. 
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rate, e mediatamente apportando danno alle 
altre facoltà che competono all’uomo, come 
mezzi per la morale perfezione. 

I \ 

§ 86 . 

Dei Doveri di Giustizia risguardanti 
la Facoltà Morale. 

La facoltà morale è costituita dalla ragione 
e dalla libertà. Offende la ragione dell’uomo 
colui che, per esempio, nega l’esistenza di 
Dio , o il fa neghittoso ed inerte , e l’ empia 
dottrina dissemina. Fu per ciò che Lisimaco, 
a trar odio sul capo di Isocrate, lo accusò di 
istruire i giovanetti ad insidiosa eloquenza con- 
tro la ragione e il diritto^ e che gli accusa- 
tori di Socrate, per minarlo, gli apposero di 
non pensar bene degli Dei , e di pervertire 
con dottrine irreligiose la mobile gioventù. La 
libertà poi viene offesa nella sua originaria di- 
rezione da tutto ciò che alletta al peccato e 
ritrae dalla virtù ^ come sono le parole ino- 
neste, le opere irreligiose, gli scritti e le pit- 
ture spiranti voluttà. 



Dei Doveri ài Giustizia risguardantì 
il Senso e Plntelletto. 

Il senso e l' Intelletto sono facoltà dirette al 
conseguimento del vero, e però sono il mezzo 
immediato della ragione per operare moral- 
mente^ per la qual cosa pecca contro giusti- 
zia chi mette ostacolo a questo fine. Il che si 
può fare per vario modo: i.° infondendo nef- 
Paltrui intelletto degli errori: a.” promovendo 
r ignoranza, opponendosi direttamente o indi- 
rettamente alla cultura: 3.° cercando di spe- 
gnere lo stimolo del pensamento cotanto ne- 
cessario air intellettuale sviluppo. Il pensiero 
non vuol essere stretto ne' ceppi , ma ragio- 
nevolmente libero, perchè sia fruttuoso. Fu 
tempo in che un nome solenne valeva a te- 
nere gli ingegni in così stupida reverenza , che 
il dipartirsi dà' suoi dettati riputavasi irreli- 
gioso. Leonardo da Vinci in Italia e Bacone 
nel susseguente secolo in Inghilterra smossero 
le fondamenta di questa tirannide del pen- 
siero e della male intesa autorià , e Galilei e 
Cartesio segnarono la via al verace progresso 
di ogni sapere^ ma per converso ora sembra 
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che il pensiero abbisogni di moderazione e di 
freno , come ne mostra nn confuso strepito di 
idee opposte, che circolano, sMncrocicchiano 
ed urtano: 4**’ mentendo^ il che avviene ogni 
qual volta si parla divenamente da quello che 
si pensa dover parlare. 

§ 88 . 

Della Bìi^a. 

La bugia è un detto che è contrario a ciò 
che si pensa, per trarre altri in inganno. Due 
impertanto sono i caratteri della bugia: i." la 
locuzione che si oppone all’ interno convinci- 
mento: 3 .° l’intenzione di indurre altri in er- 
rore. Molti sono gli argomenti che riprovano 
la bugia ^ i principali sono i seguenti : i am- 
messa la bugia, i vantaggi della favella an- 
drebbero perduti , e nessuno arriverebbe a sa- 
pere più di quanto gli insegnasse la individuale 
esperienza: 3 .° ogni uomo ingannato vien trat- 
tato men che da nomo contro l’ingenito di- 
ritto di tutti: 3.° si offendono con la menzo- 
gna i diritti che si acquistano in forza dei patti \ 
avvegnaché le parole abbiano nn valore pei 
pubblici patti, espressi o taciti, come le mo- 
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ncte per legge sovrana; 4-* la coscienza cì te- 
stimonia che nella sincerità e nella veracità vi 
è qualche cosa di piacevole e di attraente^ e 
per converso alcun che di disaggradevole e 
ripugnante nella doppiezza , nella ambiguità e 
nella menzogna. Corrispondente a questo ori- 
ginario principio della veracità avvi un prin- 
cipio nato coll'uso della favella, che ci deter- 
mina a prestar fede all'altrui testimonianza, 
senza di che non potrebbe aver luogo l' edu- 
cazione j e però Platone rlsguarda la veracità 
come la prima virtù che aver deve il gover- 
natore^ e certe nazioni dell' Indie aveano in 
tanto orrore la menzogna , che la punivano coi 
sangue tratto dalla lingua e dalle orecchie. Per 
la qual cosa in tutti i nostri discorsi famiglia- 
ri, ne' patti, ne' contratti, nelle dimande e ri- 
sposte non si vuol dare altro significato alle 
parole, che quello che viene loro comunemente 
attribuito dagli uomini. 

Ciò non ostante vi sono de' casi ne' quali 
è lecito tacere la verità , anzi dovere il celarla. 
E ciò è: I.® allorché altri ne richiede per un 
fine indegno, come sarebbe per offendere noi 
stessi o gli altri ne' proprii diritti : a.® quando 
veniamo addimandati per una semplice curio- 
sità sopra argomento che ci fu affidato in se- 


Olgitlzed by Googl 



aa7 

greto. Neppure P amicizia la più intima e for- 
tificata dalla virtù può autorizzare la viola- 
zione del segreto. 

§ 89. 

Dei Doveri di Giustizia che s’attengono 
alla Vita corporale. 

La vita corporale è il mezzo del quale si 
vale l’anima per operare moralmente su que- 
sta terra ^ e perciò pecca contro giustizia co- 
lui il quale : i volontariamente priva altri 
delia sua vita, od anche solamente l’ offende 
ne’ suoi membri , perchè esso rovescia l’oi^dine 
voluto dalla natura , fa ingiuria alla società a 
cui toglie un membro, ai Padre Celeste reg- 
gitore del genere umano, nella cui possessione 
entra ' violentemente ; e questo delitto venne 
severamente punito in tutte le legislazioni : 
9.” quelli che vendono la' libertà altrui , come 
avviene nella schiavitù personale e nella tratta 
moderna de’ Negri. Costoro violano il diritto 
naturale ed innato degli nomini ; e quelli che 
traggono profitto da una tale violazione , non 
acquistano alcun diritto personale sull’uomo 
che ha comperato. Il suo preteso diritto è nuV 
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lo, perché il servaggio è moralmente impossi- 
bile, come non a molto venne riconosciuto da 
un illustre consesso de’ principi europei. La 
legge morale però che vieta l’omicidio e l’of- 
fesa del corpo de’ nostri simili , ci concede la 
podestà di difesa contro un ingiusto aggres- 
sore, che chiamasi diritto à' incolpata tutela; 
senza di che il sistema morale dei diritti rie- 
sce nullo, anzi ci proibisce di lasciarci trat- 
tare come semplice cosa per un fine arbitra- 
rio. Essa richiede due condizioni: i.* che il 
pericolo di perder la vita sia vicino e certo: 
2.* che il pericolo non si possa altrimenti evi- 
tare che colla morte dell’ingiusto aggressore. 

Questa podestà può competere tanto all’in- 
dividuo , quanto alle umane società. Nello stato 
d’imperfetta società l’individuo è costretto per 
propria tutela ad esercitarla personalmente, e 
quindi ha luogo il jus prìveUae violentiae, come 
la appellò il Vico. Nelle società incivilite al- 
l’opposto il privato la esercita d’ordinario per 
mezzo dei tribunali di giustizia, e solamente 
nel caso di danno irreparabile la esercita per 
sé medesimo. Essi hanno in vista di allonta- 
nare colle pene il rinnovamento de’ delitti od 
anche dei pericoli^ e perciò un tale diritto deve 
avere un’ampiezza maggiore di quella che ab- 





bia P individuo. Le civili società per Io con- 
trario la esercitano personalmente fino colla 
guerra (i). 

§ 9°- 

De-gli Uffici di Giustizia che si riferiscono 
a* Beni esterni. 

I beni esterni sono le ricchezze e P onore, 
che hanno ragione di mezzo e pel promovi- 
mento di questa vita temporale e pel promo- 
vìmento di oneste e nobili azioni j e ciascun 
uomo ne porta colia nascita un perfetto di- 
ritto. 

II perchè peccano contro giustizia coloro : 

i.° che oppongono impedimento ad altri al- 
l’acquisto delle ricchezze: quegli che usur- 

pano le altrui proprietà, sia che Io facciano col 
possesso illegittimo , sia col furto o con la ra- 
pina. Viene solo eccettuato il caso della estrema 
necessità in cui si permette di prendere tanto 
dell’ altrui che basti ad intrattenere la vita , 
purché non si riduca quello a cui si toglie 
nella propria estrema condizione : 3.° coloro 


(i) Romagnosi, Assunto I, faccia *5. 
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che calunniano i propri! simili , che ne dicono 
male, che sono caustici e maligni. I primi ap- 
pongono ad altri peccati che non hanno com- 
messi ^ ed una tale violazione dell’ altrui stima, 
in quella guisa che viene punito il furto o la 
rapina , soggiace alia coazione giuridica pel 
dovuto compenso. I maledici poi, sebbene si 
tolgano all’azione delle leggi positive, non {sfug- 
gono quella della legge morale. Avvegnaché 
essi svelino difetti che sono occulti, interpre- 
tino sinistramente le nostre intenzioni e sen- 
timenti , e spargano il fiele su tutto ciò che 
facciamo o vogliam fare, per cui vengono detti 
caustici; e provino un brutto piacere nel di- 
scoprimento de’ nostri difetti anche i più leg- 
gieri a fine di tradurci davanti l’ augusto tri- 
bunale della legge morale , e di confrontare 
minuziosamente la nostra condotta colla santa 
osservanza della legge, e diconsi a diritto ma- 
ligni. Essi coll’ironia cercano di volgere tutto 
in ridicolo, come fece Voltaire. A costoro con- 
verrebbe ricordare che esaminassero sè stessi, 
e ripetere il precetto di Simonide che grida- 
va: lunge dal censurare gli uomini con tanto 
rigore , abbiate a mente che essi sono un im- 
pasto di debolezza (i). 


(i) Ànacarsi, T. II, pag. no. 


a3i 

Ciò nulla manco io non nego che alla con- 
servazione de’ nostri diritti talora noi possiamo 
svelare l’altrui malignità, che altramente ci por- 
terebbe , senza dubbio alcuno, danno e mina. 
Così io posso discoprire la tua frode, ancor- 
ché occulta , se importa , per esempio, a con- 
servare il patto e il contratto. 

<t Non so poi perchè si è posto in quistione , 
se sia lecito parlar male di coloro che fanno 
aperta e pubblica professione di malvagità , 
scelleraggine, empietà. Perciò io stimo che ciò, 
anzi essere difetto, sia parte della probità di 
ogni nomo. La virtù che solo può meritare 
pregio fra gli uomini, è la disposizione e la 
propensione a far loro del bene, e per cagion 
di tale amore essere loro utile. Ora questa dis- 
posizione, siccome è diametralmente contraria 
a quello di lor nuocere, niun uomo potrebbe 
essere umano e virtuoso senza che si ritrovasse 
in una opposizione di cuore ad uno scellerato. 
E siccome la virtuosa disposizione tende a lo- 
dare ed a provare tutto quello che è virtù^ così 
per la stessa forza è portato ad opporsi in ogni 
modo al vizio^ ed un di questi modi è l’avver- 
sione di colui che fa pubblica pompa d’im- 
probità. Qual diritto può avere uu pubblico 
scellerato di essere rimirato con altri occhi 
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che con quelli di orrore, e trattato con altri 
modi che con quelli con cui egli tratta il ge< 
nere umano ? Sarebbe anche un' ingiustizia , se 
un uomo riguardasse Tiberio, Caligola, Domi- 
ziano con quella istessa bontà con cui si vuol 
guardare Tito, M. Antonino, Trajano, e ne 
parlasse della medesima maniera. Io ho per 
complice ognuno che stima e loda i malvagi, 
ed in certi casi chi anche li compatisce e si 
studia di coprirli. Egli è anco richiesto dal 
diritto pubblico che ciò si faccia, perchè la 
modestia de’ buoni in questi casi lascia cre- 
scerli, e ruina la giustizia e il costume. » 

« Chiedesi ancora se si può altri offen- 
dere nella stima col solo pensar male di lui. 
Eispondo primamente , che chi pensa male 
d’altri senza altramente spiegarsi, nuoce più 
a sè che ad alti'i; perchè quel pensar male è 
argomento di malvagia natura, e consuma sè 
stesso. Adunque è un’ ingiustizia contro sè me- 
desimo. Appresso dico, che se i fatti viziosi e 
scellerati degli altri son tali , de’ quali io non 
posso dubitare, i giudici! che io ne formo tra ' 
me, son necessar), non liberi^ poiché poste le 
idee delle cose, non può l’intelletto non ve- 
derne i rapporti. . . . Potrebbe chi vede un 
uomo ed un cavallo non giudicare che sieno 
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essCTÌ differenti f Se io veggo rubare, non è 
possibile che io non giudichi ladro chi ruba; 
e se io veggo piangere all’ attrai calamità, muo- 
versi, stender la mano, dar la borsa, potrei non 
giudicare che sia un uomo misericordioso? Ma 
se quelle Immagini son fantastiche e dubbie, 
figlie dell’invidia, del rancore, dell’ira e del- 
l’odio, della superbia, del disprezzo, delle false 
opinioni e de’ falsi sistemi che ho in testa, di 
certi ridicoli errori, i miei giudizii ripugnano 
sicuramente alla santità della legge di natu- 
ra, come tutte le passioni; raffreddano l’ami- 
cizia che deve essere fra gli uomini, e get- 
tano de* semi di gran male : mai non s’ anneb- 
bia nel nostro animo l’altrui stima, che non 
produca dell’abborrimento e quindi dell’odio 
dichiarato (i). » 


§ 9*- 

Dei Doveri di Giustizia risguoidand 
P altrui Felicità. 

1 

Ciascuno è fornito di un perfetto diritto alla 
felicità , che è una condizione essenziale alla 

(i) Genovesi, Diceosioa, T. I, pag. a83. 

ao* 


Digitized by Googic 



a34 

conservazione e linvigorimento delle forze del 
fisico e dello spirito. Nessuno adunque ar- 
gomenti di porre impedimento al giusto e le- 
cito esercizio di questo diritto. Operano im- 
pertanto contro giustizia coloro che tolgono 
ad altri la tranquillità e la pace, esponendoli 
al ludibrio ed al vituperio, che sogliono inge- 
nerare patemi d’animo, malinconie, tristezze, 
alle quali tengono dietro per lo più malattie 
che apportano un perturbamento più o meno 
generale nel regolare esercizio delie loro fa- 
coltà. . , 


5 93 - 

. . ! 

{ • * , . . 

Dei Doveri di Giustizia che rìsguardano 
i Patti ed il Giuramento. 

Secondo i giureconsulti romani il patto vien 
definito: Ditorum pluriumve in idem placitum 
consensus. E però l’ obbligazione del patto si 
deriva dal consenso di due o più persone , in 
virtù del quale i diritti di un uomo sono tras- 
feriti in .un altro. Per la qual cosa siccome 
]’ obbligazione dei patto si contrae con mutuo 
consenso, cosi con mutuo consenso ancora si 
può togliere. 
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11 patto vuol essere espresso in parole , u 
(la un tacito conseatimento che si manifesti 
o dalla natura stessa della cosa, o dalle, cir> 
costanze che T accompagnano \ e deve essere 
mutuo, libero ed onesto. Esso è mutuo , se ha 
parità di circostanze nelle parti contraenti, la 
quale non può aver luogo nei fanciulli , negli 
stolti, negli ubbriachi e nei pazzi. Esso è li- 
bero , ove sia scevro da errore precipuamente 
intorno a ciò che appartiene alla stessa na- 
tura del patto , da violenza , timore grave ed 
ingiusto. Esso è onesto , se è conforme alla 
legge di natura quello intorno a che si con- 
venne. 

I patti validi devono essere Inviolabilmente 
osservati , sieno essi assoluti , sleno ipotetici ^ 
e la ragione si è che ogni patto valido tras- 
ferisce un diritto che si potea trasferire , il 
quale diviene cosi proprio a colui cui si è 
trasmesso , come ogni diritto ingenito. I vio- 
latori .di questa legge santissima vengono chia- 
mati ora Infedeli, perchè ricusano di stare alle 
promesse validamente fatte ^ ora peifidi, pei> 
chè da mentitori promettono quello che hanno 
proponimento di non attenere. 

II costante proposito di servare le promesse 
ed i partti chiamasi Jède, che si può risguar- 
dare come il fondamento dell’umana società. 
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Mediante il giuramento si accresce nuova 
forza e vigore alle promesse ed ai patti sta- 
biliti lecitamente} e può essere difioito: una 
affermazione e contestdèione esterna di una 
cosa fatta colla invocazione di Dio ^ come te- 
stimonio infallibile. 

Il giuramento può essere; i asserente, del 
quale ci vagliamo per corroborare una nostra 
asserzione vera di una cosa presente o passata: 
2 .® promissorio f e di esso facciamo noi uso 
per convalidare le nostre promesse di una 
cosa avvenire: 3.® purgatorio j col quale noi 
cerchiamo di purgarci dal sospetto di un qual- 
che delitto : 4*° solenne y e vien fatto presso 
r autorità superiore con formole determinate 
e solenni. 

Il giuramento, perchè. risponda al suo fine, 
deve essere vero , necessario e giusto. È offesa 
gravissima a Dio , che è la verità per essenza , 
chiamarlo in testimonio per conciliare credenza 
alla menzogna, e co^ rovesciare il fondamento 
della società umana, che è la fede. Nè meno 
procede da uomo ragionevole e religioso co- 
lui che imprudentemente e senza necessità os- 
sia senza grave cagione egli giura. Questo atto 
religiosissimo deve essere prestato ad incUesta 
del superiore, del giudice , o di altra persona 




legittimamente autorevole, a fine di togliere il 
sospetto ed il timore di frode , in caso di non 
lieve momento , che può risguardare le cose no- 
stre o di altri, o il pubblico bene. I magi- 
strati, come osserva il Gienovesi, furono indotti 
ad interporre il giuramento per la corruttela 
degli uomini. Valga a prova di ciò P esempio 
di Socrate. Essendo questi chiamato in testi- 
monio ,* fece la sua deposizione , e si accostò 
alP altare per confermarla. I giudici ne arros- 
sirono, e tutti di concerto opponendosi alPe- 
spressionc del giuramento , resero omaggio alla 
probità di un testimonio tanto rispettabile. Fi- 
nalmente quanto empio e scellerato sarebbe co- 
lui che obbligasse con giuramento la sua fede 
per cose inoneste e turpi! Promettere di ese- 
guire cose illecite, e frammettere in promesse 
malvagie l'autorità di Dio, Ente santissimo per 
essenza , non è cosa la più abbominevole che 
si possa pensare? Giurare contro le leggi di 
natura è un sacrilegio, ed è un sacrilegio os- 
servare un giuramento con offesa delle stesse. 

Il giuramento da tutti coloro che vivono in 
società viene risguardato come mezzo certis- 
simo di manifestare il vero e di serbare invio- 
labilmente i patti. La ricordazione di Dio, Ente 
onnipossente , omniscio , che vede P occulto ed 



a38 

aache i più secreti pensieri , e giudice giustis- 
simo che odia e punisce la falsità e P inganno, 
vuole che gli uomini concepiscano una spe- 
ranza non dubbia che coloro i quali si ob- 
bligarono ad una cosa con giuramento, sieno 
per essere veraci e per serbare la data fede. 
Il giuramento , per queste due verità, ebbe ap- 
presso tutte le nazioni grandissima forza, e fu 
cousiderato come vincolo saldissimo della fede 
umana, la base del costume e della reb'gione^ 
perchè colui che incomincia a deludere la Di- 
vinità, non può avere nessun freno de' suoi ap- 
petiti e nessuna religione. Quindi disse Cice- 
rone (i) : « uullum vinculum ad astringendam 
« Odem )urejurando Majores arctius esse vo- 
« luerunt: id indicant leges in duodecim ta- 
« bulis^ indicant sacra, indicant foedera, qui- 
« bus etiam cum hoste devincitur fides: indi- 
te cant notationes animadversionesque censo- 
M rum , qui nulla de re diligentius , quam de 
t< jurejurando judicabaut. » 

È poi spergiuro ognuno: i.° che giura il 
falso nelle sue asserzioni, sia eh' egli mentisca 
apertamente, sia che si serva di espressioni 
ambigue per deludere altri colla invocazione 


(i) De OfQciis lib. Ili, cap. g. 


della Divinità: a.° chiunque con giuramento 
promette senza animo di voler attenere la sua 
promessa: 3.° chiunque promette con animo 
di attenere la promessa, ma potendo poi adem- 
pirla , per qual si voglia motivo la trasanda o 
la niega: 4*° chiunque caviliosamente inter- 
pretando le parole della promessa, cerca di 
sottrarsene. 

Lo spergiuro venne sempre risguardato come 
gravissimo delitto da tutti i popoli. I Romani 
anche al tempo di Polibio erano tuttavia pe- 
netrati da un tanto timore verso gli Dei , che 
non si avrebbe rinvenuto un individuo ardito 
di proferire un falso giuramento. £ dalle leggi 
Egiziane, secondo ne scrive Diodoro di Sicilia, 
gli spergiuri erano dannati a morte ^ « quia 
« duplici sedere obstricti et pietatem in Deos 
« violant, et fìdem inter homines tollunt, ma- 
« ximum vinculum societatis. » 

§ 93. 

Degli Uffici di Benevolenza. 

La benevolenza ci comanda di porre quegli 
atti, per mezzo dei quali noi possiamo pro- 
muovere l’ altrui personale dignità. Un tale do- 
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vere si fonda sulla simiglianza di nostra na- 
tura che è debole, come si è detto al § 84, 
e bisognosa di essere soccorsa. 

Ora noi possiamo promuovere l'altrui per- 
sonale dignità in due modi: i.° procurando 
eh' essi si prefiggano a fine supremo la legge 
morale, ed in essa dirigano ogni loro ten- 
denza: 2 .° dando opera che gli altri possano 
recare ad effetto anche all’esterno quanto la 
legge morale prescrive. 

Da questa considerazione si scorge che i do- 
veri di benevolenza si possono ridurre a due 
classi: alla prima si riportano quelli che rì- 
sguardano la stessa forza morale esistente ne-' 
nostri simili^ alia seconda si riferiscono quelli 
che risguardano le forze inferiori, l’uso delle 
quali è richiesto alla manifestazione della legge 
morale. I primi diconsi uffici immediati o di 
benevolenza presa in un significato stretto} i 
secondi chiamansi mediati o di benevolenza 
presa in un significato lato. 


§ 94- 
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DegjH Uffici immediati di Bene\>olenza. 

L’ ufficio immediato di benevolenza com> 
prende tutte quelle azioni, dalle quali i no- 
stri simili vengono stimolati a prefìggersi a 
meta suprema la legge morale. £ perciò da 
questo lato l’uomo è tenuto: i.“ ad educare 
i propri! simili almeno col buon esempio, os- 
sia coll’esterna composizione de’ costumi, la 
quale consuoni colla legge morale. È noto quale 
meraviglioso potere abbiano gli esempi: essi 
esaltano l’ immaginativa , e scuotono dal più 
profondo il cuore^ dimostrano al popolo po- 
tersi recare all’atto la morale, che il fìlo- 
sofo a’ soli istrutti in dotte ed acute depu- 
tazioni persuade nelle metafisiche trattazioni^ 
anzi la rendono, se posso così esprimermi , sen- 
sibile e la fanno toccare con mano; per cui 
l’animo rapito da tanta bellezza non può non 
amarla, e l’impressione che vi s’ingenera non 
può essere cosi facilmente scancellata dalle vi- 
cende del tempo: a svellere dalle menti 

de’ nostri simili tutti quegli errori che sono 
di ostacolo ad una crescente vita morale, o 
che guidano al vizio: 3.° a togliere gli scan- 
ai 
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dall, siccome quelli che sono di occasione d’in- 
vilire la naturai dignità de’ nostri simili: alla 

fratellevole correzione, per la quale nella per- 
sona che vogliamo e dobbiamo correggere si 
ricerca^ a) amore e stima per noi^ avvegna- 
ché 1’ uomo facilmente s’ arrenda a colui che 
stima ed ama^ b) in noi richiedesi la cogni- 
zione dell’umanità e in particolare del modo 
di pensare della persona che vuoisi corregge- 
re^ c) disposizione di mente e di cuore che 
sia acconcia a ingenerare convincimento, che 
viene avvalorato dalla aggiustatezza dell’espres- 
sioni e da una saggia applicazione delle dot- 
trine ai casi particolari. Nè questo ufficio è 
senza compenso. Quanto è dolce sanare le 
piaghe dell’anima de’ nostri fratelli, comuni- 
car loro la vita morale e indurli ad amar la 
virtù ! Come è commovente e sublime spetta- 
colo vedere quegli enti degenerati , a’ quali la 
società non concede perdono , tornare , per lo 
pentimento, modello da proporsi alla stessa 
gente dabbene! £ perciò l’ufficio nobilissimo 
della correzione deve essere considerato dagli 
uomini non solo come un debito sacro, ma 
come un sacerdozio purificatore, una scienza 
creatrice, una via di scoperte continue. 

Nd che bisogna aver riguardo alla neces- 
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sità della correzione , al probabile avvenimen- 
to, ed alle molestie che sono per derivare: 
dalle quali cose possiamo raccorre le seguenti 
tre regole: 

I ** Non siamo tenuti a questo uiBcio qua* 
lunque volta la correzion non paja necessaria, 
come sarebbe se Patto immorale non sia cer- 
to, se sopravvenuta ne sia Pemenda, se ragio- 
nevolmente si possa credere che il nostro si- 
mile venga più efficacemente corretto da altri. 

Non siamo obbligati a questo dovere ove 
si prevegga che il nostro simile , anziché ri- 
trarre dalle nostre ammonizioni conforto, si 
irriterà e prenderà occasione ad imbaldanzire 
e divenir peggiore. 3.® Non ci corre obbligo 
alcuno. di prestare P anzidetto ufficio, ove sia 
per derivarne a noi e ad altri grave molestia^ 
perocché quantunque Patto immorale sia il 
maggiore di tutti i mali , tuttavia lìberamente 
si commette , e purché si voglia, si può evitare. 

Quantunque volte poi noi ci facciamo a cor- 
reggere il nostro fratello, ricordiamoci di farlo 
in secreto col dovuto riguardo alle circostanze 
di tempo, di luogo, delP indole e della dignità 
della persona , per modo che la medicina rie- 
sca , per quanto è possibile , meno disaggra- 
devole^ ma guardiamoci sempre dalla indui- 
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geaza mondana che favorisce il potere , la for- 
tuna e la gloria , che facilmente perdona le 
colpe splendide, i falli fortunati, che scusa la 
con’uttela , se è accompagnata dallo spirito e 
dalla grazia; ed atteuiamoci sempre air indul- 
genza virtuosa, che non conosce transazioni, 
nè mai trova il vizio leggiadro e che si ina- 
sprisce contro di esso, ove sia potente di forza 
e di opinione; perchè essa è generosa, ma non 
mercenaria, nè lusinghiera ; essa vede nel col- 
pevole un uomo il più infelice; disceroe nel 
suo cuore la facoltà del pentimento, c spera, 
assistendolo, di operare in lui una specie di 
risurrezione morale. 

L’antichità ricorda precipuamente Socrate 
ed Empedocle , che furono penetrati dalla su- 
hliraità di questo glorioso ministero ; ma i più 
possenti per diffondere sulla terra la morale e 
la pace furono i sapienti dell’ Evangelio. Essi 
bandirono all’ universo un codice di dottrina 
il più puro e il più compiuto di tutti quelli 
che esistevano; la più rozza ed inhina plebe 
udì i precetti dettati dalla più alta sapienza, 
e per questo fatto la dignità umana si ac- 
crebbe, e incominciarono lutti gli uomini a ri- 
guardarsi come fratelli. 


De^ìi Uffici mediati di Benevolenza. 


Gli ufHcI mediati di beuevolenza rìsgaar- 
daDO più da tìcìdo la benefica nostra influenza 
sulle forze inferiori de’ nostri simili, quali sono 
le intellettuali , le fisiche ed i beni di fortuna. 

E per ciò che s’attiene alle forze intellet- 
tive, noi dobbiamo a tutti i nostri simili, senza 
distinzioni di ordini , istruzione , la quale fac- 
cia sensibile all’uomo la dignità di sua natura 
ed innalzi l’anima. La filosofia che surse ad 
irradiare di sua luce le nazioni, più non am- 
mette il sistema dei famosi collegi di Menfi , 
di Tebe nell’antica Egitto, de’ Magi presso i 
Persiani , dei Bramini nell’ Indie , de’ Druidi 
nella Germania, e degli addetti in Grecia a mi- 
steri eleusini , ne’ quali la scienza era tesoro 
di pochi e circondata dalle tenebre e dal mi- 
stero^ malvuole che le verità si accomunino a 
tutti, e che il popolo istrutto possa alzarsi alla 
vita delie idee che è la più nobile e fruttuo- 
sa. La scienza è sicurissimo custode, dice Pla- 
tone, della virtù e difesa validissima del vizio; 
e l’ignoranza, a detta del porporato Ximenes, 
alimenta la superatizione ed apporta il veleno 
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alla religione ed il tarlo allo Stato. Nè questa 
fatica è senza dolci ed onorati compensi. Il 
vedere P umano intelletto venirsi colorando ed 
aprendo alla luce del vero, sentire un'anima 
umana che risponde quasi arpa bene temprata 
all'armonia della nostra, immaginare tutte le 
gioie e tutti i beni che una sola idea retta, 
trasfusa in altri, può recare e a chi l’apprende 
e a quelli innumerabili che forse da lui la 
verranno apprendendo, o ne sentiranno nel 
sociale commercio gli effetti , è , se non erro, 
uno de' più nobili squisiti e costanti piaceri che 
possa fornire la vita. 

So che si è disputato, e tuttavia da alcuni 
si disputa, se l'estendere l' intellettuale coltura 
valga a migliorare gli uomini. Sono quQ^ti i 
soliti paradossi di certi ingegni singolari. An> 
che Diogene cinico stimava doversi sbarbicare 
dal genere umano ogni letteratura , ogni arte, 
e ridurci ignudi q vagabondi agli abituri degli 
antri e dei boschi come fiere. Sembra che il 
fine propostosi da G. G. Rousseau nel suo di- 
scorso siUP origine deW ineguaglianza degli uo- 
mini non fosse che cinico. Confesso anch'io, 
conchiude Genovesi , che vi è del lusso , del 
vano , del cattivo , dell’ inutile , siccome nel- 
l'arti, cc»i in tutte le scieoze e le lettere^ ma 



questa è la fecondità dell’ ingegno umano ed 
un po’ di stranezza di nostra natura, che non 
è facile sempre a scansarsi. Del resto l’ utilità e 
la necessità delle scienze è manifesta anche dal 
maleCco indosso dell’ ignoranza e dell’ errore 
cui per tanto tempo soggiacquero i popoli. 
Laonde si corregga e si diriga a buon fine 
l’intellettuale coltura, e si alimenti di nobili 
sentimenti, e si allarghi ad informare i costumi 
e le azioni. Parlino adunque i sapienti un lin« 
guaggio che, pieno di purè ed elevate dottri- 
ne, sia adatto a conquistare ed ingrandire lo 
intelletto , ed a svegliare nel cuore dignitosi e 
profondi commovimentL 

Ed in quanto alle forze fìsiche, la benevo- 
lenza ci obbliga ad essere solleciti della salute 
de’ nostri fratelli, sottraendoli da’ pericoli, di- 
fendendoli dagli oppressori , e recando in atto 
tutto ciò che da noi si possa , per ridonar loro 
la perduta salute^ e questi beneficii debbonsi 
agli stessi nostri nemici, purché non gli armino 
contro di noi c non ci mettano in perìcolo. 
E la ragione si è che anche gli inimici sono 
uomini, ed hanno un naturale diritto di es- 
sere soccorsi. Si potrebbe di loro dire che la 
natura , che ha il diritto di essere soccorsa , 
è nata prima della malvagia loro volontà. Che 
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se noi non siamo sicari di renderli piu forti 
ad opprimerci , o armarli a farci del male , e 
non si trovino nell’estremo bisogno, non siamo 
tenuti^ perchè, se dobbiamo beneficio ad altri, 
lo dobbiamo anche a noi , e prima a noi che 
ad altri , come coloro che siamo più a noi che 
ad altri dalla natura raccomandati. Carlo XTI 
re di Svezia avanzatosi improvvidamente ne- 
gli Stati Moscoviti con animo di detronizzare 
Pietro il Grande, fu sorpreso da’ geli e dalla 
mancanza de’ viveri. Durante nella animosità 
contro la corte di Moscovia, avrebbe egli avuto 
nessun diritto a chieder soccorso di alimenti ! 
Ben poteva egli venire ad accordi di pace, as- 
sicurare i Moscoviti e chieder d’ essere prov- 
veduto pel ritiro \ nel qual caso negar il vitto 
ancorché potesse parer pena dell’ingiusto at- 
tentato, avrebbe tuttavolta violati i diritti di 
umanità (i). 

Per ciò finalmente che spetta a’ beni di for- 
tuna, la benevolenza ci prescrive di promuovere 
l’ altrui esterno ben essere. Soccorrete , diceva 
Socrate, la virtù infelice. Le beneficenze fatte 
a tempo sono il tesoro del galantuomo. E Tito 
solea dire, essere perduto quel giorno iu cui 

(i) Genovesi, Diceosina. T. I, face. a44-45. 
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la sera non ricordava di aver beaeficato al- 
cuno. Ciò si può fare per vario modo : i col 
dare a’ bisognosi parte del nostro patrimonio, 
che dicesi liberalità , od anche comunemente 
elemosina: a.® coll’ assistere altri coll’opra no- 
stra, che chiamasi qfjlciosità o servizio: 3.° col- 
l’ omettere in qualche caso di richiedere uno 
stretto nostro diritto che riuscirebbe a noi di 
cpialche vantaggio e di grave danno a’ nostri 
simili , che dicesi equità : 4.° col denegare i 
proprìi appetiti per seguire le altrui oneste bra- 
me, che dicesi condiscendenza. 

I doveri che chiamansi di lAeralità s’ ap- 
poggiano sopra questa regola fondamentale , 
che non si dee appetire nè prendere de’ beni 
di questa terra più di quello che basti allo 
stato di ciascuno^ perchè il di più è fuori del 
diritto che ci dà la natura , ed è un’ ingiu- 
ria a’ nostri simili , ciascuno de’ quali è in- 

■ vestito nel nascere del diritto di vivere , di- 

t ' 

ritto essenziale, inerente, indelebile, che non 
abbandona giammai in alcuna delle sociali 
vicissitudini. È un inganno il dire : io so 
più , io ho più vigore , più arte , più in- 
dustria , dunque posso affaticarmi di accre- 
scere sempre più il mio patrimonio \ perchè 
non è la forza d’ ingegno , nè il vigore del 
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corpo la regola dei nostri diritti , ma bensì 
i diritti regola della forza è se 1' acquistare 
potesse andare all’ infinito , un’ infinita cupi- 
digia sarebbe giusta ^ il che , veduto lo stato 
degli uomini a della terra, niun dirà che non 
sia vizioso. Questa filosofia , il so , disgusta ^ 
ma questa è la legge di natura. Chi la rigetta 
riduce la giustizia,- come Hobbes, alla forza; 
e chi riduce la giustizia alla forza, fa consi- 
stere la sua e la comune felicità nel massimo 
dei mali. Sarebbe dunque un uomo ? un uomo 
savio ì un giusto ? Si lasci parlar la ragione. 

In vero io trovo su questo punto più ragio- 
nevole la morale di Platone , che quella di 
molti casisti, i quali han présa la cupidigia, 
ancorché tanto biasimata e dannata dalla ra- 
gione, per regola degli acquisti. 11 dialogo di 
Platone contro i lucri-cupidi è di una mara- 
vigliosa profondità , sapienza , rettitudine ; ed 
i libri dei Beneficii di Seneca avrebbero potuto . 
far vergognare questi nostrì filosofi , truppe 
prese a soldo dalla viziosità del cuore uma- 
no (i). Che se ad alcuni la ricchezza è co- 
piosissima, facciano opera segnalate e magni- 
fiche o di religione o di comune utilità , e 

(i) Genovesi , Oieeosina. T. I, face. i3g. 
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noD dimeDtichino mai che la Prorvidenza ha 
ordinato che Puomo cresca in perfezione mo- 
rale, il povero colla pazienza, il ricco con 
la limosina. 


§ 9 ^* 


Dei Caratteri della Beneficenza. 


La beneficenza perché sia tale deve avere 
i seguenti caratteri: i.” deve essere fatta con 
buon fine di render migliori come nei corpo 
così nelPanimo i nostri simili: a.° deve avere 
per fondamento la giustizia , onde non sia a 
danno di sé stessi , del beneficato , o di un 
terzo, o del corpo civile. 

La beneficenza può essere usata a danno 
di sé stessi, profondendo i suoi beni, e git- 
tando sé medesimo , ò i figli nel seno della 
miseria. Dabo egenti , dice Seneca , sed ita 
ut ipse non egeam. Beneficare adunque uno 
al di fuori della parentela a danno de’ figli 
o della famiglia è un’ ingiustizia. Può tornare 
di danno al beneficato, se per essa divenga 
ardito al mal fare^ come sarebbe dar danari 
ad un giuocatore. Può essere a danno di un 
terzo, se egli avesse diritto di giustizia a quello 
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che si dispeusa ia elemosine^ e finalmente può 
riuscire di danno al corpo civile, se fa scemare 
r industria umana, lo spirito di diligenza, per 
coi gli uomini si rendono non solo pigri ed 
oziosi, ma ancora dediti alla crapula, all’in- 
temperanza ed altri vizi. 

Per la qnal cosa di tante largizioni , dona- 
zioni , testamenti , si potrebbe dire ciò che 
scrisse Ennio : Benefàcta male locata f male- 
facta arbitror. Invece adunque di soccorrere 
l’indigenza, a meno però che non sia impo- 
tente al lavoro, con denaro ed alimenti, lo si 
faccia aprendo, massime da’ ricchi, stabilimenti 
d’industria, imprendendo asciugamenti di pa- 
ludi, aprimenti di nuove strade, introducendo 
nuovi metodi di agricoltura , o migliorando 
gli usati^ e per tal modo si accrescerà il nu- 
mero delle braccia all’ industria , si scemerà 
1’ ozio e in proporzione il vizio , e dall’ al- 
tro si aumenteranno le ricchezze. Ciò è ne-, 
cessano precipuamente per noi Italiani , che 
fummo dalla benignità di questo cielo e dalla 
obertà de’ nostri terreni chiamati ad essere 
piò agricoli che manufatturieri. 
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§ 97- 

Deir Ordine e Modo che si deve tenere 
nel Beneficare. 

Essendo impossibile che ciascuno sia in istato 
di benefkare tutti i bisognosi , la ragione di- 
manda che si soccorrano i più meritevoli, come 
sono i genitori, i figliuoli, gli amici, i con- 
giunti ed i concittadini, e quelli che ne hanno 
un bisogno maggiore. Adunque, conchiude Ge- 
novesi, se altri è più congiunto, altri in più 
grande necessità, si vuol soccorrere il secon- 
do , il cui bisogno composto di strettezza e 
necessità è maggiore. Un matematico calcole- 
rebbe così; Sia la strettezza del primo 8, il 
bisogno 4 e la congiunzione del secondo a, il 
" bisogno 20 ^ la ragion del primo sarà 4x8 
= 32 , e quella del secondo 2 X =*o = 4°- 
Convien peroiò delle volte soccorrere 1 estra— 
^ neo, piuttosto che il padre o il figlio, o il 
fratello o l’amico. Questi calcoli sono neces- 
sarii ad estimare la quantità del diritto altrui 
ed a metterla al chiaro ^ il che , perchè non 
hanno saputo fare i nostri maggiori, hanno 
talora involta nelle tenebre la morale (i). E 

(i) Diceosina, tace. i33. 
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fra gli indigenti meritano la preferenza t cosi 
detti poveri vergognosi, i quali languiscono 
nella miseria anziché mostrarsi accattoni. 

Relativamente al modo, si procuri: i.° che 
il soccorso in generale si presti di nascosto, 
eccettuati que’ soli casi ne’ quali è richiesto 
die si dia in pubblico per destare nell’animo 
altrui nobili sensi al beneGcare: a.® che il be- 
neOcio si faccia prontamente e con bella ma- 
niera, per non offendere il bisognoso. La sto- 
ria, tra gli altri, ricorda con gloria immor- 
tale Sforza Pallavicino, il quale adoperavaui 
spesso ed efficacemente in ajuto altrui con 
dimostrazione di tale animo , che non meno 
appariva egli contento di poter fare beneficii, 
che altri di riceverli: 3.** che conosciuta la ne- 
cessità si prevenga la dimanda per iscansare al 
bisognoso il rossore della preghiera. 

§ 9®* V* 

Dei Mezzi diretti a promuovere 
la Beneficenza. 

I mezzi che promuovono la beneGcenza so- 
no: i.° la coltura dello stimolo simpatico: Fu- 
rier diceva che l’attrazione è la volontà di- 
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vina manifestata nell' onÌTerso ^ è la permanente 
rivelazione del principio di unità , cbe nell’or- 
dine morale prende il nome di associazione ) 
il cui germe è posto da Dio medesimo nel cuore 
dell’uomo: a.° la coltura della facoltà morale^ 
e però si vede perchè in generale gli indivi- 
dui della mezzana condizione si prestino di 
più agli atti di beneficenza dei ricchi. I primi 
sanno cbe cosa sia miseria, si trovano spesso 
in mezzo agli indigenti, e coltivano a prefe- 
renza degli altri la loro morale facoltà. Io non 
intendo con questo di togliere la dovuta lode 
a quelle anime grandi che a prò di molti elar- 
girono il loro patrimonio , e lasciarono monu- 
menti non perituri della loro generosa bene- 
ficenza. 

§ 99 -' ! 

, Della Gratitudine. 

Alla beneficenza dee tener diettn la gratitu- 
dine nel beneficato, cbe è quella disposizione 
dell’animo per la quale altri nutre sentimenti 
di amore verso il benefattore, ed è pronto 
' soccorrerlo con pari affetto , ove il bisogno 
richiegga ed egli il possa. 
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Alla gratitudiae si oppone T ingratitadine , 
che offende il diritto comune degli nomini, 
e in particolare quello del benefattore. Per 
essa il beneficato , o nega, o dissimula, o di- 
mentica di avere ricevuto beneficio , o poten- 
do non soccorre il bisognoso benefattore. « In- 
« gratus (dice Seneca) est qui beneficium se 
K eccepisse negat: ingratus qui dissimulat: in- 
« gratus qui non reddit: ingratissimus omnium 
« qui obliviscitur. » Odiare poi il benefattore, 
prosegue il Genovesi , e rendergli mal per be- 
ne, come non senza orrore si vede alle volte , 
è soelleraggine , non ingratitudine; e di questi 
si può dire quello che scrisse un aulico poeta 
latino : 

Ingrato homine nil terra pejus creai» 

• § 

Le cause dell’ ingratitudine sono: i.® la su- ^ 
perbia , la quale si oppone alla confessione de* 
beneficii ricevuti : a.® la maligna interpretazione 
che si dà all’ intenzione del benefattore : 3.® la ^ 
persuasione di taluni , che essendo da gran * ■ 
tempo beneficati, credono che gli altri ab- 
biano un debito di giustizia di beneficare. 
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DeW Amicizia. 

Non è luogo in tutta la filosofia nè più no- 
bile , nè più illustre di questo , sopra cui greci 
e latini scrittori ci tramandarono volumi ri- 
pieni di magnificenza e di dottrina. Io ne scri- 
verò brevemente, ma tanto che basti a fame 
conoscere la natura e gli uffici. 

Nella diversità delle sentenze , che tro- 
vansi in Platone , Aristotele , Zenone , Cice- 
rone ed altri filosofi, mi pare che si possa 
dire, essere V amicizia una certa singolare con- 
• giunzione degli animi ^ che nasce da vicende- 
vole benevolenza scambievolmente manifestala; 
avvegnaché essa sia di tal natura che ci af- 
feziona ad un altro individuo con quella sorta 
di amore che portiamo a noi stessi natural- 
mente. £ però P amicizia deve avere per fine 
• * il desiderio costante di promuovere la perfe- 
zione dell’umana natura, ossia la virtù. 

Dal che è palese essere essa gi*ado sommo 
e perfettissimo di società voluto dall’umana 
ragione, perchè gli uomini non potendo com- 
prendere tutti con ugual benevolenza, aves- 
sero nn vincolo efficacissimo al promovimento 

22 * 
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della pubblica e privata felicità. Alla qual cosa 
guardando il sapiente di Tuscolo, le medita- 
zioni del quale furono illuminate da tanta 
luce di esperienza, scrisse, soltanto tra i buoni 
darsi vera amicizia. 

Pocbisimi sono gli esempi cbe abbiamo di 
una vera amicizia. La storia ricorda quelli di 
Damone e Pitia, di Pilade e Oreste, di Me- 
nalippo e Cantone, ec., ciascuno de'quaU area 
per guadagno salvar con la morte sua la vita 
dell’altro^ e ne avremmo anche meno, se i 
poeti non ne avessero accresciuto il numero 
con le loro favole^ e questa sola basterebbe 
da sè a far bello il mondo, quand’ anche tutte 
le altre bellezze gli mancassero. 

Ma quasi tutti coloro che parlano dell’ami- 
cizia, la confondono con legami che sono il 
frutto del caso e l’opera del giorno. Nel fer- 
vore di queste unioni nascenti gli amici si mo- 
strano tali quali si bramerebbe che fossero per 
sempre^ ma poco si tarda a conoscere quali 
sono In effetto. Altre scelte a queste succedono^ 
ma esse pure non sono le più félici , e però si 
cangia perpetuamente l’oggetto dell’amicizia. 
Prudenza adunque e saggezza presiedano a que- 
sta elezione. Non ci rapisca la profondità del- 
l’ Ingegno, la vivacità dello spirito, il gusto 


squisito nelle arti^ ma rapisca il nostro con* 
senso la dolcezza del carattere, la conformità 
dei retti principii, la bellezza delle virtù (i). 

Quelle rare e pellegrine qualità entrano bensì 
nel cuore con tanta dilettazionp che dolcemente 
lo sforzano ad amare coloro onde esse proven- 
gono^ ma non possono rendere lungamente du- 
revole P amicizia: essa trae forza e diuturnità 
dalla virtù, che sola può nutrire e crescere 
que' sentimenti che ci fanno vivere della vita 
deir amico. 

Fatta la scelta, l’amicizia deve avere: i.° co- 
stanza e fedeltà} avvegnaché la benevolenza 
manifestata induca in quelli che la manifestano 
un obbligo di conservarla per l’ avvenire , per- 
chè colui che vuol bene oggi, deve avere iu 
animo di voler bene ancora domani^ altra- 
mente non vorrebbe bene nemmeno oggi. Per 
isciogliere impertanto e rompere un’amicizia, 
ricercasi una forte ragione ^ avvegnaché essa 
sia un santo legame, eternato dal bisogno del 
cuore e dalla inviolabilità della fede. Tale ra- 
gione si avrebbe con un amico d’animo corrotto 


(i) Xenophontis, De factis et dictis Socratis, 
lib. II, pag. 107 . Basileae, i545, apud Mich., Isin- 
grìniuni. 
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che resiste ad ogni avvertimento e ad ogni am- 
monizione , poiché egli può formare la nostra 
mina e la nostra corruzione ^ si guardi però che 
tale abbandono non sia nè precipitato, nè cla- 
moroso, ma consigliato dalla prudenza e dalla 
necessità, acciocché non ne venga disistima e 
indignazione dagli altri, secondo il dettato di 
Tullio: confidenza; perocché i doveri dell’a- 

micizia non si possono soddisfare se non si co- 
noscono, e l’affezione cresce e si fa maggiore in 
ragione che l’anima dell’uno si mette in corri- 
spondenza con quella dell’altro, per cui in lui 
considera un altro sé stesso; ma questa conii- 
denza non deve andare disgiunta dal segreto. 

Esso è dovuto per la fede tacita onde lo si pro- 
mette, per la Gducia che ha l’amico, il quale 
apre il suo cuore, come se parlasse con sé me- 
desimo; e finalmente pel danno che viene al- 
l’amicizia dal tradimento: 3.° commercio dei 
beni e dei mali; perchè chi ama non può che ^ 
gioire e rattristarsi del bene e del male della 
persona amata; ed i beni si accrescono e si 
moltiplicano nella altrui esultanza e congra- 
tulazione , siccome i mali si temperano e ri- 
mettono del loro vigore nelle dolcezze dell’al- 
trui conforto e dell’altrui compassione: 4° re- 
ciproco soccorso; perocché la vera benevolenza 
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non può non accorrere al bene ed alla feli- 
cità degli amici in tutti i loro bisogni. Egli à 
perciò cbe gli amici sono tenuti a soccorrersi 
scambievolmente colle sostanze, col consiglio, 
coll’esempio e colla difesa. Il soccorso dei beni 
è dovuto all’amicizia povera e bisognosa an- 
che pel dovere di beneficenza; ma questo soc- 
corso dei beni sia spontaneo, generoso, e, se 
è possibile, non richiesto, per iscansare la ver- 
gogna e la mortificazione dell’amico. II soc- 
corso del consiglio consiste nelle ammonizioni 
amorevoli, nelle regole di una saggia condotta 
e nelle giuste ed avvedute direzioni da intra- 
prendersi; ma sopra ogni altro soccorso vuole 
l’amicizia l’esempio, che conforti all’onestà, 
alla costumatezza ed alle imprese magnanime 
e generose. La difesa per ultimo dobbiamo an- 
cora agli amici si della vita ne’ mali e ne’ pe- 
ricoli, come dell’onore nelle calunnie. 

Qui è dove si apre l’intensità e la perfe- 
* zione dell’amore: qui è dove la vera amicizia 
si distingue da tante larve, che spesso nella 
civil società sono apportatrici agli incauti di 
sciagure le più funeste. 


r. 
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Dell' Inimicizia. 


LMolmicizIa è quella malevola disposizione 
dell’ animo, per la quale altri è portato da 
odio o da desiderio di nuocere. Di qui è che 
i competitori che bramano avere con altri i 
medesimi beni, non si possono chiamare ini- 
mici. L’ amore che dobbiamo portare a’ nostri 
nemici, non esclude da noi qualsivoglia senso 
di sdegno e di amarezza ingenerata dalla loro 
malizia, e cediamo agli scellerati loro atten- 
tati , e che non ricbediamo satisfazione alcuna 
delle fatteci ingiurie. Imperocché il sentire il 
più delle volte non è in nostro potere, e il 
santo sdegno che si desta all’aspetto del vizio 
non è che amore del bene ed orrore al male. 
Il condonamento di ogni ingiuria sarebbe un 
privilegio concesso agli empii di tribulare im- 
punemente i giustL 

La vera natura impertanto dell’amore do- 
vuto a’ nemici richiede: i.” che non portiamo 
ad essi odio alcuno, e a questo effetto si caa> 
cellino dalia memoria le immagini delle offese 
ricevute, chò certo non ne rimarrà traccia nel 
cuore. Egli è vero che la rimembranza della 
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offesa dopo il perdono può conciliarsi con Io 
stesso, anzi riprodurre e continuare la gene- 
rosità del perdono^ ma la bontà perfetta ab- 
bisogna dell’ intero obblio delle offese ; per- 
chè l’indulgenza, ove non fosse accompagnata 
dall’ obblio , non darebbe bastante sicurtà , e 
potrebbe minacciare qualche avanzo di sdegno : 
che desideriamo di vero cuore il loro bene, 
e cerchiamo di promoverlo. 

Per lo che mentre noi resistiamo ai mali- 
gni loro attentati , e richiediamo la dovuta sa- 
tisfazione, dobbiamo essere guidati non da uno 
stimolo di vendetta, ma da una onesta ragio- 
ne, come sarebbe che gli empii si correggano, 
che si metta in salvo la nostra ed altrui vita. 

A tutto questo si aggiungano le comuni di- 
mostrazioni di benevolenza che devonsi a qual- 
sivoglia cittadino. Il mancamento di tale uffi- 
cio induce sospetto di odio o livore che si 
nutrisca. Il che non avviene mai senza scan- 
dalo de’ nostri fratellL 

La morale dell’interesse vuole che ci aste- 
niamo dalla vendetta, quando non ottiene la 
soddisfazione che cerca j ella propone il per- 
dono esterno, quando giova a colui che Io con- 
cede con la riconoscenza di colui che lo ri- 
Q^ve ^ ma il perdono del cuore , il sacriOcio 
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dell’ ira segreta non pnò derivare da altra po- 
tenza, tranne dal sentimento generoso che ci 
rende capaci di una intiera dimenticanza di 
noi stessi. Il semplice affetto naturale gode di 
poter sollevare dal peso del rimorso colui che 
ci offese, ristabilire il vincolo rotto dall’ ingiu- 
ria, vie più ristringerlo. Ella è cosa dolce aprire 
le braccia a colui che per un momento si al- 
lontanava da noi , di assicurare quello che la 
nostra presenza atterriva. La gioia di due con- 
cittadini che all’ improvviso s’ incontrano in 
lontane contrade, comprende diletti non meno 
dolci della riconciliazione di due fratelli (i). 

§ 102 , 

Del Matrimonio. 

Il matrimonio é l’unione dell’uomo con la 
donna per la procreazione ed educazione della 
prole , e pel perfezionamento morale e la feli- 
cità de’ contraenti. Tale vincolo è sacro ^ egli 
è la prima e la più santa istitnzione della na- ' 
tura, e come tale fu riconosciuto da tutte le 
nazioni anche le più selvagge. Troviamo ap- 

(i) Degerando, Perfez. morale, T. II, face. 83. 
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presso tutti I popoli riti e solennità per le noz- 
ze^ appresso tutti il vincolo maritale protetto, 
e dalla pubblica autorità difeso e guardato- 
Esso inoltre di sua natura è indissolubile, come 
lo richiede il dovere della educazione della prole 
e il perfezionamento morale^ e la storia com- 
prova che il divorzio fu tollerato o permesso 
solo nei tempi della massima corruzione. Nei 
primi cinque secoli di Roma non vi ebbe esem- 
pio di divorzio , ed il primo che ardi di ripu- 
diare la moglie fu grandemente ripreso. Quanto 
poi non furono depravali i costumi al tempo 
di Augusto ! quanta corruzione non v’ebbc in 
Inghilterra nel secolo xviii ! 

§ io3. 

Degli Uffici comuni dei Conjugi. 

Gli uffici comuni dei conjugi sono: i.” una 
fede intemerata che rimuova perfino il sospetto 
che il cuore sia diviso con altri: a.° un amore 
fermo e costante che si manifesti nei fatti e 
nelle parole , e però che non abbia a mutarsi 
per età , per cambiamento di fortuna o di bel- 
lezza: 3.° scambievole ossequio che si appalesi 
nel portare i pesi comuni del matrimonio, nel 
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prestarsi aiuto nei casi difBcili e sollievo ne- 
gli avversi. Apollonide osserva che nè P oro 
nè il regno, nè il Insso delle ricchezze sono 
valevoli a porgere così squisite delizie, come 
gli afletti di buon marito e di una moglie pie- 
tosa^ ed Omero aflerma, di ogni eccellenza es- 
ser piena una casa in cui abitino un marito 
ed una moglie di voglie concordi. 

§ »o4. 

Degli Uffici speciali del Manta. 

Il marito, com’ò manifesto dal fìne del ma- 
trimonio , deve : i .° procurare la salute e la 
prosperità della moglie come fosse un altro sè 
stesso : a.° tributarle onore come a parte più 
debole: 3.° tollerare pazientemente quello lievi 
pecche che non si possono correggere : 4*° te- 
nere il comando della famiglia che non abbia 
a degenerare in debolezza od austerità. L'uomo 
venne, a preferenza della donna, dotato dal Crea- 
tore di forze più vigorose di corpo e di men- 
te, e però venne eletto a signore della fami- 
glia^ si ricordi per altro che la moglie non è 
serva, ma compagna ed amica, che addolci- 
sce le traversie della vita e la abbellisce colla 
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gentilezza dei modi e colle attrattiTe delle più 
care virtù sociali ^ e però , diceva Teognide , 
nulla è tanto dolce quanto una buona moglie : 
5° amministrare i beni della famiglia in guisa 
che non solo provvegga al presente , ma ancora 
al futuro, e rimuova il pericolo della miseria. 
Quella famiglia ò ben ordinata, dice Pittaco, 
la quale non abbonda nelle cose soverchie, nè 
manca nelle necessarie. 

5 io5. 

Degli Uffici speciali della Moglie, 

Dal fine del matrimonio e dai diritti ed uf- 
fici del marito emerge che la moglie deve al 
marito : i ° amore e riverenza , che in dolce 
vincolo tengano legato Panimo: a.” obbedienza 
ragionevole, ed ove il bisogno il richiegga, essa 
deve seguire il domicilio del marito. Essa dalla 
sua presenza riceve ornamento ed onore: 3.° cura 
e governo delle cose domestiche , una saggia 
economia ed ottima amministrazione; sia ella 
nella casa come un ministro nello Stato: 4-° per 
bella maniera cerchi di correggere quei difetti 
che scorge nel marito, e con nobili esempi lo 
conforti a soda virtù. 
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§ io6. 

Della Patria Potestà. 


I figliuoli sono dati da Dio ai genitori per- 
chè gl’ informino alla virtù ed alia religione, 
e siano loro compagni e sostegno nelle fati- 
che e bisogni , e perpetnino la società. Da 
questi fini si rendono palesi i limiti ed i do- 
veri dei genitori verso i figlinoli, e di questi 
verso di quelli. Il diritto di vita e di morte 
sopra dei figli che concedevano le leggi Gre- 
che e Romane , era ingiusto e contrario alla 
legge di natura. Si oppone esso ai beni dei 
figli , il cui interesse è di vivere e di essere 
conservati per una crescente virtù ^ al bene 
del padre che privasi per nn momentaneo in- 
teresse e per un capriccio dei servigi che me- 
ritamente sperar potrebbe dai figli) nei quali 
può continuare su questa terra la propria esi- 
stenza e farsi per certo modo immortale^ al 
bene della società , a cui importa di crescere 
e moltiplicare i suoi membri. 


Dà Dosfcri de* Genitori verso i Figliuoli. 


Tutti i doveri dei genitori verso i figlinoli 
si possono comprendere nella educazione, che 
dividesi in fisica, intellettuale e morale; av- 
vegnaché sia necessario addestrare il corpo e 
l’ anima , come osserva Platone , e condurre 
P uno e P altra come una coppia di cavalli 
attaccati al medesimo timone, onde Puno ac- 
quisti quella forza che deve avere , e P altra 
la perfezione della quale è capace. £ per ciò 
che si appartiene alla natura fisica, essi deb- 
bono: i.° il mantenimento e la cura del cor- 
po: a.” la difesa dai mali e dai pericoli. 

Il mantenimento del corpo deve essere dato 
con sobrietà ed in proporzione alP età. Esso 
dapprima consiste nelP allattamento dei bam- 
bini che deve prestarsi dalia madre per la mi- 
gliore loro conservazione, per la maggiore con- 
facevolezza del latte materno al vitto loro, per 
l’influenza che esercita l’allattamento in quelli 
che lo ricevono, per gl’incomodi e le malat- 
tie che accompagnano il volontario disperdi- 
mento del latte, e per la maggiore affezione 
delle madri stesse verso i loro lattanti. Nel 
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caso che ragloaeToli cause ciò non permetta- 
no, veggano modo di ritrovare nutrici in cui 
siavi sanità di corpo , temperamento ' conve- 
niente e probità di costumi. Il mantenimento 
deve essere conferito da ambi i genitori in 
qualità sempre sana ed in quantità discreta , 
onde i figli crescano robusti, e si accostumino 
per tempo alla temperanza. La cura del corpo 
richiede che i genitori provveggano alla de- 
cenza e mondezza dei figliuoli negli abiti, ed 
alla loro incolumità nei giuochi e nei diver- 
timenti , ai quali sono inclinati naturalmente 
per amore di novità e pel bisoguo di movi- 
mento. Per essi si procacciano agilità e de- 
strezza , e si predispongono ad occupazioni 
più serie ed a lavori più gravi. La Grecia a 
preferenza di altre nazioni ci ha tramandato 
delle sapientissime leggi sulla ginnastica. 

La difesa dai mali e dal pericoli vuole che 
i genitori adoperino tutta la vigilanza sul fi- 
gliuoli, che li proteggano e salvino a prezzo 
anche della vita, e che si guardino dal vizio, 
anche per non tramandare loro in eredità im- 
perfezioni o malattie. 

2.® I genitori devono ancora fino dalla prima 
adolescenza dare con pazientissima cura e te- 
nerissimo amore ai figliuoli avviamento e con- 
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j/g/i per quelle cognizioni che servono imme< 
dlatamente agli usi della vita ed alla speciale 
loro destinazione ^ ma siccome a tanto i ge- 
nitori non bastano , si concede loro che si 
provveggano di un dotto e virtuoso istitutore, 
e lo Stato con magnihcenza liberalissima prov- 
vede ad una compiuta educazione , che è la 
cosa più essenziale, in sentenza di Platone e 
di Aristotile , in ogni forma di governo. 

3." Finalmente devono i genitori allevare i 
figliuoli alla virtù, ed alla religione, procu- 
rando che fino dalla puerizia si accostumino 
a sentire altamente di Dio e ad averlo in ve- 
nerazione ed amore^ e a tale oggetto bisogna 
che guardino per tempo che i fanciulli non 
contraggano nei loro primi anni veruna abi- 
tudine che la ragione non possa un giorno 
approvare^ che non odano, che non veggano 
cosa che sia viziosa e reprensibile, perchè sono 
violenti nella tenera età le prime impressio- 
ni^ e che precedano essi colPesempio di belle 
e nobili azioni ^ avvegnaché la condotta dei 
genitori soglia essere una legge ai figliuoli. Il 
padre del giovinetto Orazio a preservarlo dai 
vizi non di altro si valse che di esempi de- 
gni di essere imitati o fuggiti^ e Nestore presso 
Omero cita le proprie imprese fatte nel fiorire 



dell’ età sua , onde scuotere l’ostinato Acliille 
che nel sommo pericolo della Grecia si stava 
rannicchiato ed ozioso nella sua tenda. 

$ io8. 

De§jU VJfici dei Fi§U verso ì Genitori. 

Dalla grandezza e valore dei beneBcii che i 6~ 
gliuoli hanno ricevuto dai genitori si possono ar* 
gomentare i doveri che essi debbono loro presta- 
re. Essi possono ridursi ai seguenti: i.° all’amore 
e riverenza. La casa paterna deve essere una 
specie di tempio, dice Platone, dove il figliuolo 
è costituito sacerdote a venerare assiduamente 
i genitori con culto santo e l'eligioso^ che se mai 
il figliuolo avesse a scorgere un qualche difetto 
nei propri! parenti, gli avverta con cauta e ri- 
spettosa diligenza: a.° ^obbedienza e soccor- 
so; stimi il figliuolo esser del padre tutto ciò che 
è suo. Che se per avventura il comandamento 
fosse ingiusto, non Io eseguisca^ ma faccia in 
modo che serbi rispetto alla virtù ed ossequio 
al genitore: lo ajuti pregato e non pregato, 
congetturi e prevenga le brame sue. Le leggi 
stesse corsero a sostenere questo diritto. So- 
lone puniva i figliuoli sconoscenti, li respin- 
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gcva dai magistrati , vietava loro di paHare ia 
pubblico. Questa legge si chiamava la legge 
delle Cicogne , narrandosi che esse sogliono 
portare sulle ali e nutrire il vecchio padre : 
3.° al timore non tanto della meritata pena , che 
del giusto sdegno dei genitori ; 4.“ alla gratitu- 
dine pei benefizi ricevuti, che sono grandi ed 
immensi, come dice Aristotele: nessuno può ren- 
dere quanto è dovuto ai genitori. Il padre ri- 
mane sempre creditore, sempre debitore il fi- 
gliuolo^ perchè tutte le sue azioni non tanto 
appartengono a lui, quanto a quello da cui eb- 
bero origine ed incremento. Quanto è beata 
e soave la vecchiezza paterna che è corrispo- 
sta da cosi puri e nobili affetti dei figliuoli! 

§ 109. 

Degli Uffici dei Padroni risguardanti 
1 Domestici. 

Per natura tutti gli uomini sono uguali, e 
solo per convenzioni reciproche nella attuale 
condizione degli Stati gli uni si sottomettono 
agli altri pel prestamento delP opera loro, da 
cui ne risulta una relazione di uffici ed uno 
scambio di virtù che rendono caro ed ama- 
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bile P umano consorzio. Per la qual cosa i pa> 
droni devono guardarsi : i dal richiedere dai 
servi ciò che è contrario alPonestà, alla giu~ 
stizia ed alla equità: dal trarre profitto 

nei patti dalla loro miseria , oltrepassando i 
limiti della giustizia , o dilTerendo al tempo 
dovuto P eseguimento della pattuita mercede : 
3 ° dal lasciarli cU troppo liberamente vagare 
e marcire nelP ozio, sorgente dei vizii. Contem- 
perino lè loro fatiche che li guardino dal cor* 
rompimento , e che non debilitino le loro for- 
ze: 4-° daW essere loro occasione al mal farey 
dal famigliarizzarsi di troppo. Serbino il loro 
grado e rispettino nei domestici la dignità del- 
P umana natura , e cerchino di promuoverla e 
perfezionarla. VoglI a’ tuoi servi, dice Por- 
firio a Marcella , non essere villana ed aspra 
'Uel castigargli con Ira^ e quando mai ti fosse 
forza punirli, fa che prima imprendano di 
non portare la pena senza loro utilità, fa- 
cendo a ciascuno larghezza di mostrare sua 
ragione. 



Degli Uffici dei Servi verso i loro Padroni. 


I servi devono ai loro padroni: i.° amore 
e riverenza; avvegnaché essi siano in luogo dei 
loro genitori. Si guardino adunque dallo svelare 
con turpe loquacità i difetti dei loro padroni 
e lo stato domestico della famiglia: a.” obbe- 
dienza nelle cose che spettano al servizio e alla 
disciplina domestica; che se il padrone avesse 
a comandare cose che si oppongono alla legge 
morale , si ricordino che devono piuttosto ob- 
bedire a Dio e alla pubblica autorità, che agli 
uomini di un privato potere forniti: 3.® dili- 
genza nelP attenere le promesse ed una fede 
intemerata nel custodire le cose ed i diritti 
del padrone: poce e concordia con tutta 

la famiglia, onde prosperino le cose domesti- 
che e ciascuno possa utilmente prestare l’ o- 
pera sua. 

§ III. 

Dei Doveri verso i Defunti. 

I doveri verso i defunti possono compren- 
dersi: I.® in quelli che si riferiscono al cor- 
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po: a.“ in quelli che si riportano all’onore.* 
3.° In quelli che riguardano l ’ ultima loro vo- 
lontà. Noi dobbiamo prima provvedere che il 
cadavere de’ trapassati, come spoglia di un ente 
ragionevole, sia convenientemente trattato e 
collocato secondo che comportano gli usi e le 
consuetudini religiose. Fu sempre da’ popoli 
nsguardato come atto pietoso il seppellire i 
corpi de’ trapassati. Dobbiamo in secondo luogo 
onore ed estimazione al nome di quelli che 
furono virtuosi e molte cose operarono in prò 
de’ loro simili. Guardarsi dall’essere inchine- 
voli a biasimarli^ ricordiamoci che essi non 
possono più difendersi dalle nostre taccie^ e 
per quanto il vero il consente, stendere un 
velo pietoso sopra i loro difetti. Finalmente 
dobbiamo essere esecutori fedeli delle ultime 
loro ragionevoli volontà. Le migliori legisla- 
zioni sempre acconsentirono loro il potere di 
testare con certe regole ed entro certi limiti. 
Non iscordiamoci che se è obbligo attenere 
l’onesta data fede a’ viventi che da sè pos- 
sono ancora supplire al difetto altrui, tanto 
maggiore esser deve ai defunti, chè più loro 
non è concesso di operare. 


:ed by Google 


SEZIOirC TEEZA 


*77 


D«i Dortm Rklioioìi. 


§ 1 1 *. 

Dei Caratteri delle Relazioni che passano 
tra fUomo e Dio. 

I caratteri delle relaziooi che ha l’uomo 
eoa Dio sono universali, invisibili, personali 
ad ognuno e indipendenti da ogni umana au- 
torità. 

Dico in primo luogo che sono universali; 
in tutte le posizioni ed iu ogni luogo la crea- 
tura è sotto l’impero del Creatore: i rapporti 
adunque fra l’una e l’altro sono unirersali. 
Dico in se<x>ndo luogo che sono invisibili! Dio 
è inrisibile, l’uomo interiore è pure invisibile^ 
ma i rapporti essenziali religiosi passano fra 
Dio e l’ uomo interiore ^ adunque i rapporti 
fra l’uomo e la Divinità sono in quanto allo 
spirito invisibili. Dico in terzo luogo che que- 
sti rapporti sono persomdi ad ognuno^ sia 
l’uomo solo, siano molti, siano uniti, siano 
isolati, i rapporti religiosi colpiscono sempre 
l'uomo individuo; adunque essi sono perso- 


aj8 

nali. La trasgressione di molti non può giu- 
stificare la trasgressione di ognuno: la respon- 
sabilità verso Dio è sempre personale. Dico in 
qnarto luogo che i rapporti religiosi sono in- 
dipendenti da ogni umana autorità, perchè 
essa non può alterare nè sopprimere tali rap- 
porti.* Difalto se non può tutto l’ uman genere 
nè sottrarsi dall’onnipotenza del Creatore, nè 
aggiugoere un dito alla propria statura, non 
potrà adunque l’ umana autorità predominare 
i rapporti veramente religiosi^ dunque essi sa- 
ranno essenzialmente indipendenti da lei {^\). 
Da questi rapporti scaturiscono i doveri del- 
l’uomo verso Dio, che consistono in un com- 
plesso di sentimenti e di azioni morali; e que’ 
filosofi che non ne ammisero l’esistenza, per- 
chè Dio nOn è oggetto di esperienza , mostra- 
rono di non conoscere la natura degli indi- 
cati rapporti, e quella de’ doveri^ interpreta- 
rono malamente la voce della coscienza, e l’ob- 
bligazione della legge morale. Questi doveri 
sono di una natura spirituale, come quella 
dei rapporti. La moralità di una azione ha un 
motivo interiore non punto terreno, ancor- 

(i) Romagnosi, Assunto I del Diritto Naturale, fac- 
•ia 575. 
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chè essa si possa riportare a certi Gai visibili^ 
è di una verità eterna, che porta il suo va- 
lore assolato in sè stessa, invariabile e scevra 
da tutto ciò che li risultamenti , indipendenti 
dalia nostra volontà, possono avere di varia- 
bile e di accidentale. Marc' .àurelio fu profon- 
damente compreso di questa relazione spiri- 
tuale con Dio , allorché disse : egli è possibile 
essere ad un tempo un uOmo divino e un 
uomo sconosciuto a tutto il mondo. Ma per- 
chè questa relazione non appaja oscura ed im- 
perfetta, come avviene a coloro che non si 
occupano che di questa terra, ò mestieri di- 
rigere il proprio pensamento a que' nobili sen- 
timenti e a quelle idee che volano quasi ad 
impossessarsi dell' interminato avvenire (i). 

' § «i3. 

Della divisione de’ Doveti Beligiosi. 

I doveri religiosi si dividono in immediati 
e mediati: quelli risguardano Dio considerato 
in sè stesso e il suo culto \ questi il promo- 
vimento di quei Gai che Egli ci ha proposti 
nella sua inGnita sapienza (a). 

(i) Duboc, op. cil. fuccia 

(a) Epicteti Eachiridion, cap. 38. 

*• 
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§ II4. 

Dà Doveri Religiosi Immediati. 

I doveri religiosi immediati sono due: la eo- 
gnizione di Dìo^ e il suo culto. La cognizione 
di Dio consiste nell’ idea della sua esistenza e 
de' suoi divini attributi. Questa idea è neces- 
saria ed universale della ragione , e ci rappre- 
senta l’Essere Supremo come uno Spirito eter- 
no, necessario, immutabile, immenso, santo, 
benigno, giusto, omnisciente, onnipotente , li- 
bero, misericordioso, sapientissimo, creatore, 
conservatore e prowidentissimo^ e per giugnere 
al conseguimento di questo interno convinci- 
mento nella Teologia Naturale si espongono 
varii argomenti, come sono il fisico-teologico , 
il cosmologico, Vistorico ed il morale; a’ quali 
aggiugne un valore validissimo la meditazione 
sopra noi stessi , massime ne’ momenti bene- 
fici della tristezza e della sventura. Allora la 
mente ascolta tranquilla i dettami della ragio- 
ne, e conosce l’abisso de’ suoi errori nell’idea 
desolatrice del pantàsmo, atàsmo, politàsmo 
c scetticismo; allora sorge dal fondo della no- 
stra coscienza una voce che grida l’esistenza 
dell’Essere Supremo, e che Io vorrebbe creare 
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se Doa fosse già per sé stesso esistente. La Re- 
ligione poi compie e perfeziona la cognizione 
deirEsscre Supremo acquistata coll’osservazione 
della natura, col sentimento e colla medita- 
zione sopra noi stessi, essendo quella che di- 
rada tutti i dubbi della ragione vacillante. 

Avuta la giusta idea dell’ Ente Supremo e 
delle infìnite sue perfezioni , lo spirito inco- 
mincia naturalmente c spontaneamente ad ono- 
rarlo coi sentin^enti di amore e di rispetto. 
Avvegnaché, come può egli mai pensare a Dio, 
causa ed origine della nostra esistenza , della 
nostra felicità , padre cd amico degli uomini , 
consolatore degli sventurati, senza sentirsi preso 
dal più vivo, dal più sincero, dal più puro, 
dal più santo amore verso di Lui? Come può 
penetrare ne’ maravigliosi arcani della Infinita 
Sapienza creatrice e conservatrice, senza che si 
risveglino sentimenti della più profonda vene- 
razione, del più umile rispetto verso di quel- 
la ? Come può contemplare lo spirito umano 
l’Infinita potenza di Dio, senza che sorga dal 
fondo del suo cuore un sentimento di adora- 
zione e venerazione verso l’ Essere Infinito ? A 
questi atti, che costituiscono il culto interno, 
sono strettamente collegati tutti quelli che for- 
mano il culto esteriore, quali sono i riti, le 

a4* 


a8a 

cerimonie f la preghiera (i), che voglioao ri- 
sguardarsi come una naturale e necessaria ma- 
nifestazione delPanimo, come uno slancio spon- 
taneo e visibile dei sentimenti e degli affetti 
umani verso la Divinità. Galeno , dopo aver 
fatta a' suoi discepoli una lezione di anato- 
mia , trasportato dall' entusiasmo esclamava : 
Ho cantato ora un inno di gloria alPEtemo; 
e come tali furono sempre proclamati dal con- 
sentimento universale di tutti i popoli. Inco- 
minciando daUX' Esquimale e dal Carcàbo &ao 
all’Europeo, non vi è nazione priva del tutto 
di culto esteriore o di riti religiosi. Convieu 
dunque conchiudere, essere connaturale airuo- 
mo anche il culto esteriore, come necessario 
effetto delia umana costituzione , delle prime 
relazioni che passano tra l’anima ed il corpo, 
e come mezzo valevole a mantenere vivi ed 
intensi gli affetti di amore e di sincera vene- 
razione verso l’Ente Supremo. L’imperfezione 

(i) Bellissima è questa preghiera, che io trovo de- 
seritta nelle opere di un antico poeta, u O Tu, che 
sei il Re del Cielo, accordaci ciò che a noi è utile, 
o sia che lo dimandiamo , o sia che non sappiamo 
dimandartelo. Ricusaci quello che ci sarebbe nocivo, 
quand’anche noi lo avessimo dimandato, n Y. Eliano, 
lib. Y, cap. i4- 
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dell’ amana natura e l’ indole delle sue forze 
richieggono necessariamente il sussidio di que- 
ste associazioni materiali e visibili, che tornano 
efBcaci potentemente a svegliare e tener vivi 
i religiosi sentimenti dell* animo. Quale spetta- 
colo commoventissimo non è egli, riguardare 
nell’interno delle chiese, in mezzo ad una ar- 
monia magnifica di colonne, il Pontefice cir- 
condato dal Clero , olTerire fra gli incensi il 
Sacrificio di espiazione? Non si sente vivamente 
l’animo scosso e ripieno della Divinità ? Un’ im- 
magine senza tempio può sull’ affetto la metà 
meno , che sotto le volte di una veneranda 
basilica. Quindi coloro che dicono, solo il Cielo 
essere alla Divinità degno tempio , mostrano 
di non sentire quanto l’arte, allorché è degna 
interprete della natura, valga a scuotere e a 
sublimare il pensiero dell’uomo. Io ho vedu- 
ta , concbiude Degerando , una folla confusa 
adunata nel tempio ^ tutte le anime stavano 
raccolte , tutti gli spiriti confusi in uno stesso 
pensiero^ il concento dei canti svelava quello 
dei cuori ^ il povero al fianco del ricco , de- 
posto 1* astio , obbliava le proprie sventure ^ la 
sua miseria concepiva l’opulente^ la fratellanza 
primitiva morta sulla scena del mondo davanti 
le distinzioni si risvegliava libera e pura^ tutti 
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i cuori intendevano i proprii destini*, tutti vi 
si preparavano in un comune trionfo ^ tutti 
progredivano di pari passo (i). Ma quale sarà 
mai questo culto esteriore? Il culto esterno^ 
dice Genovesi, deve essere tale da non ofTeu* 
dere in nulla, nè da oITuscare la vera idea 
della Divinità, nè da guastare i veri affetti che 
nascono dai diritti divini, e da' rapporti che 
ha con quelli ogni creatura razionale. Non deve 
avere niuna pratica che offenda la vpra vir- 
t^, pinna che inciti altrui ad essere vizioso, 
perchè ogni culto esterno che vizia Viuteruo 
è falso, nocevole, empio { 2 ). Di pià non ci può 
insegnare la hlosofia. Coviene che chiami in soc* 
corso la Religione che ci istruisca. « Consultisi 
tt simum quod praestare possumus est (dice So- 
« crate appresso Platone) (3), nt patienter expc- 
u ctemus dum quia veniat, qui uos his in rebus 
« iastrpat» m 4Uà scicaua adenqde della Reli- 
gione s'attiene il supplire al difetto della ra- 
gione naturale, ed illuminarla sopra un cosi 
importante dovere, onde non degeneri mai in 
fanatismo che si oppone al culto interiore , 

(t) Op. cit. T. IV, (àccia 36. 

( 3 ) Diceoskia, T. I, pag. io3. 

(3) Alcibiade, 3. 
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aè in superstizione che si oppone all’ester* 
no (i). 

§ 1 15. 

Dei Doveri Religiosi Mediati. 

1 doveri religiosi mediati comprendono tutti 
quegli atti che di loro natura promuovono 
que' fini che Dio ha prefisso all’ nomo; e for* 
mano il culto, più eletto alla Divinità: « Non 
« sanctius (dice Socrate presso Senofonte) et 
u castius coles Deum , quam ea , quae jnsse- 
« rit, faciendo » ; e al retto comprendimento 
di tali fini è necessaria una chiara e distinta 
cognizione degli attributi divini , a’ quali de> 
voiio essi perfettamente corrispondere. Si è 
veduto impertanto nella Teologia Naturale : 
I.® che Dio è uno spinto^ uno spirito pure, 
sebbene limitato e finito, è l’anima nostra che 
costituisce la parte più nobile ed eletta di noi; 
e per ciò con tutta sollecitudine dobbiamo 
attendere alla cultura di lei , ed offerire a 
Dio il culto dell’intelletto e del cuore ^ che 

(i) Fasi, op. cit. face. 543, ove, colia storia delia 
Ciosofia, fa vedere questa impotenza dell’uomo. 
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è quello che più gli coaviene come Essere pu- 
rissimo : a.” Dio è eternOf ed Immortale è l' a- 
nima nostra^ aireteruità adunque devono es- 
sere diretti i nostri sforzi pel nobilitamento 
di nostra natura, e per la credenza della per- 
petuità de’ premi! e delle pene stabilite dal- 
l’Essere eterno: 3.** Iddio è necessario ed im- 
mutabile f e perciò in Lui dobbiamo riporre 
ogni nostra fiducia , come unico Essére , che 
è. valevole a renderci felici ^ e vedere , per 
quanto è possibile , di essere immutabili nel 
bene morale , e solo mutarci per giugnere 
ad un grado maggiore di mora! perfezioue : 
4 .° Dio è immensOf e la sua immensità deve 
essere una fonte larghissima di consolazione 
per noij che possiamo ovunque aprire il no- 
stro cuore a Dio, e manifestargli i nostri de- 
sideri! e le continue nostre necessità : 5.* è 
santo, benigno e giusto; e però devesi destare 
in noi uno stimolo efficacissimo a divenire 
ogni giorno più somiglianti a Lui, che ci creò 
a sua immagine^ una confidenza e gratitudine 
vivissima ed un 1 salutevole' figliale timore i 
quali affetti devono essere avvalorali dalla co- 
gnizione che abbiamo della omniscienza, on- 
nipotenza , JUbertà , misericordia, sapienza e 
provvidenza divina^ e siccome i nostri simili 


sono destinati alla manifestazione di questi 
medesimi fini, cosi dobbiamo, per quanto i 
da noi, veder modo che crescano nella vera 
grandezza morale, che non è intelligibile senza 
la vita interiore dello spirito con Dio, che co- 
stituisce la vera pietà, e fa di un fanciullo ub- 
bidiente un nomo di una forza miracolosa agli 
occhi di quelli che non hanno che una oscura 
idea di questa relazione. Ma di questo argo- 
mento si è bastevolmente parlato nella seconda 
sezione. Ora io porrò fine a questo paragrafo 
colla preghiera che il filosofo alemanno Fichte 
porgeva a Dio, la quale è di una rara bellez- 
za: a 0 Volontà sublime e vivente, cui nessun 
nome può denotare, cui nessuna nozione può 
abbracciare! £d è egli vero che l’anima mia 
può sublimarsi fino a Te? Sì: Tu ed io non 
siamo disgiunti ; la tua voce mi rimbomba 
nell’intimo del cuore, e la mia risuona nella 
tua profonda immensità. L’ anima semplice 
che a Te si abbandona con fiducia figliale, è 
ben anche l’anima che meglio Ti conosce. Tu 
sei per essa colui che legge nelle coscienze, che 
ne penetra i più riposti nascondigli; Tu sei 
il testimonio dovunque presente sempre fedele 
de’ più intimi 'sentimenti di lei, colui che solo 
conosce la rettitudine delle di lei intenzioni, 
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c che le renderebbe giustizia , qaand' anche 
r universo non la riconoscesse^ Tu sei per essa 
un Padre affettuoso che volle mai sempre il 
di lei bene , e che saprà tutto far ridondare 
a di lei vantaggio; quindi ella si piega a’ tuoi 
disegni con una totale rassegnazione. Fa di 
me ciò che più ti aggrada, dice ella, chè 
certo per me sarà bene quel che Tu vuoi. 

Le menti orgogliosamente scrutatrici che 
bene hanno intese parlare di Te, ma che mai 
non ti videro, presumono d' insegnarci a co- 
noscere la tna essenza ^ e ci additano come 
tua immagine, un non so che pieno di con- 
traddizioni e difformità , ridicolo all’ uomo 
assennato^ odioso, spaventevole all’uomo dab- 
bene. 

Io velo il mio volto dinanzi a Te, e chiudo 
col dito la mia bocca. Di quello che Tu sei 
in te stesso , e del come ti appresenti a Te 
medesimo, non acquisterò giammai la benché 
menoma nozione. Non tenterò quel che mi 
viene interdetto dalla mia natura di ente fi- 
nito , e che d’ altronde non mi potrebbe es- 
sere utile. Non pretendo sapere chi Tu sia^ ma 
solo i tuoi rapporti con me e con tutto quello 
che al par di me è finito... Oh la tua mercè 
sono essi abbastanza manifesti! Ch’io divenga 
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solo ciò cLe esser debbo , e subito le nostre 
relazioni appariscono , e mi circondano d' una 
luce più viva che il sentimento della mia 
propria esistenza (i). » 

§ 1 16. 

Della Prudenza. 

A tutte queste regole di condotta esposte 
nelle seconda parte di questi Elementi presiede 
la prudenza, che è virtù che agguarda i giu- 
sti mezzi pel conseguimento di un onesto fine, 
e che da alcuni filosofi venne detta retta ra- 
gione ed anche saggezza. Essa prevede , in- 
traprende con coraggio, prosegue con fermez- 
za, ed ove il bisogno il richiegga, sospende 
J’ azione, od anche la presenta sotto aspetto 
diverso, e la modifica; la prudenza prevede^ 
avvegnaché preordina gli onesti mezzi al giu- 
sto fine, come comporta la natura del tem- 
po, del luogo e delle persone : intraprende os- 
sia reca all’atto questi mezzi con fortezza e 
pazienza , senza lasciarsi abbattere dalle diffi- - 
colta, travolgere dai sopravvegnenti pericoli, 

(i) Droz, op. cit. pag. iSS-5j. 
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e solo iutermelte , nauta T azione , dà altro 
sembiante onesto per non perdere il Gne ne- 
cessario voluto dalla ragione. Per tal guisa 
questa virtù ci addita il calle angusto che fu 
tracciato Gn qui, nel quale dobbiamo cammi- 
nare, e tiene indietro, quanto è possibile, quella 
fra le nostre passioni che volesse farci smar- 
rire. Al che essa si vale assaissimo dei lumi 
della storia, nella quale si apprendono le prin- 
cipali cagioni che nelle varie età produssero 
i grandi rivolgimenti d’ incivilimento e di glo- 
ria, di barbarie e decadenza delle nazioni^ e 
jiroccdc sempre con mente chiara e posata, 
con fantasia e sentimenti sommessi alP impero 
della ragione , e colla guida di coloro che per 
diuturna esperienza videro bene addentro nelle 
cose umane. Per tal modo scansiamo la ne- 
gligenza e la sconsideratezza, Pincostauza, la 
temerità, P astuzia, P inganno, la frode, la so- 
verchia sollecitudine delle cose temporali, e la 
superflua cura delle future*, e in mezzo sdle 
molteplici vicissitudini ci avviamo a quella fe- 
licità che si può avere nel cammino della vita , 
la quale è principio delP assoluta , e s' inizia 
al di là della tomba per quelle anime che 
morendo amarono il Creatore, e lasciarono 
desiderio di sè nella memoria degli uomini. 


- - 


Conclusione. 


Colla breve esposizione di lutti questi do- 
veri mi pare avere determinato il campo nel 
quale su questa terra esercitare si deve la no- 
stra attività, onde si conservi e si accresca la 
naturale grandezza delPuomo^ di avere deter- 
minata la direzione che aver devono tutte le 
forze individuali, perchè cospirino al perfezio- 
namento morale-religioso dell’ umana famiglia ^ 
e di aver reso palese quanto il filosofo penetri 
più addentro nelle cose del fisico. £gli, come 
questo, non si rimane alla semplice osserva- 
zione dell’ordine che gli dà 'la scienza delle 
cose e delle storie umane ^ ma sale alla con- 
templazione della legge eterna, congiunge la 
creatura al Creatore, determina l’ obbligazione 
morale, addita la compiuta sanzione, e rende 
per tal modo la morale pura ed efficace. 


FINE 





emendazioni 


g. ai 1. 

ult.le 

la 

» 38 » 

|5 in>)ijuUnlc 


» <jS ij 

a dtiu 

TcUa 

*9 Ivi f) 

S alla 

dalla 

>f 93 » 

6 Usto 

tanto 

fi lo5 n ao mu/um ^ 

ma/um 

ty 111 » 

4 delle 

dalle 

» ia3 » 

ai citeoiione 

estenaiona 

1 » 149 » 

3 Doiee 

noscero 

» i5a n 

6 in tutti 

io essi 

» »64 •> 

9 dcliiiosa, ma la 

delitioia: la 

»» 182 15 

i 4 dalla 

della 

» aia « 

13 inrarojjaiioni 

interrogaiiobi 




Digilized by Google 


Digilized by Google 




Digitized by Co'ogle 










